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IL TRADUTTORE ' 


A CHI VORRÀ LEGGERE 


La scuola della perfetta morale 

NELLE PARABOLE DEL VANGELO E NELLE 
OTTO beatitudini: ecco il titolo, ^argo- 
mento, e tutto l^ insieme di questo libro. 
E egli mo necessario che il Traduttore 
dell’opera qui annunciata entri esso in 
materia, e per serbare il costume d’in- 
aitare il Leggitore ad assaporarla ne fac- 
cia egli l’analisi, ne rilevi il merito, ne 
dica il suo sentimento, e venga modesta- 
mente intessendo l’elogio del suo lavoro 
nel lodare la cosa altrui con una stirac- 
chiata b svenevole Prefazione? Nè questo 
di necessità si richiede , nè io nutro in 
cuore così stolida pietensione. Ma pure si 
vuol dir qualche cosa per soddisfare al 
genio di chi non sa contentarsi di una 
traduzione, molto meno.se di opera asce- 
Parabole del Vang. i 
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2 f»REFAZIO?TE 

tica^ che non porti in fronte un Proemio^ 
o buono o gramo ^ del suo V olga rizza toro. 
Eccomi dunque f noti a dar ragione del 
libro (che non può esser pili santo per ciò 
che riguarda il midollo che è parola della 
stessa increata sapienza ^ nè può essere piu 
fruttuoso^ se ben si esamini nel suo con^ * 
. testo j e ooglio , dire se si v^o iranno ponde^ 
rare maturamente le riflessioni morali^ che 
dalle divine Parabole^ e dal celebre ser* 
mone delle Beatitudini qui si 'trovan di'- 
dottey e tutte sono de^ Santi Padri^ e dei 
piti illuminati interpreti delle sacre carte 
dalla Cliiesd approvati)^ ma sì a tratte- 
nermi alcun poco alla familiare coi leg- 
gitori ^ i quali addimandano come merce 
già prezzolata una Prefazione, 

E già sento chi rJ riconviene: Onde mai 
questa smania di tradurre ^ ciò che vuol 
dite di non dare agli altri niente del tuo^ 
e di tradurre solamente opere di pietà e 
di divozione^ che non son pià di moda? 
Risponderò schiettamente. Il lungo avvez- 
zamento a fare ognoi: qualche cosa ^ lo 
ohe è poi meglio che starsi colle mani in 
manoy come s^ usa far da paiecchiy che 
hanno assai, pià ingegno e coltura che io ' 
non. hoy una sufficiente cognizione della > 
pochezza de? miei talenti y per non entrare 
mal aggueniio in campo e farla da autore y 
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'uria discreta dose di proswizione di aver 
guanto basta imparate le due lingue fran~ 
cese e italiana per capir Puna^ e per me- 
glio spiegarmi neWalira .... ecco i de- 
terminativi ad imprendere da vecchia data 
il mestiere, duro in verità, e malagevole, 
del traduttore. Nè voglio (jui dilungarmi 
a- provare, còme il potrei di leggieri, la 
durezza e la difficoltà di Cotesto esercizio. 
Ne appello solamente a chi per pratica 
lo conosce: e dico, che un buon traduttore 
dee sudare per Jiite Vanatonva all^autor 
che ricopia: ma ciò non basta, scado egli 
anche in obbligo, poiché ne ha rilevato 
per così dire lo spirito, di svestirlo degli 
abili che lo ricoprono per abbigliarlo al- 
V usanza patria, e gli stranieri cangiati nei 
proprj modi , di naturalizzarlo così , che 
alcun non si avvegga della metamorfosi 
' operata dal traduttore. Soddi. faccia poi 
egli, o no a questo debito, troverassi espo- 
sto di solito al compatimento dei dotti, e 
alle censure, o ragionevoli o esorbitanti, 
d^ogni maniera di lettori, chè voglio pas- 
sare sotto silenzio le beffe e i motteggi 
degli sciocchi, di cui non è da far caso. 

Quanto poi al genere de^ libri che ho 
pigliato a volgarizzare, e sono veramente, 
come mi viene obbiettato, libri di massime 
sante , e instiUanti divozione e pietà , io 
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non dirò altro se non che li ho creduti 
i migliori per me^ e quindi mi sono lu^ 
singato che potessero riuscir di {vantaggio 
'a coloro tutti che ai libri di moda pre^ 
feriscono i libri che onorano la religione^ 
e che insegnano la pratica delle cristiane 
yirtu. 

Parliamo a cuore aper'to. Noi viviamo 
in tempi infelicissimi. La falsa filosofia^ 
lo spirito di novità y P intemperanza di teor 
logizzar^e^ fatta comune per fatale usanza 
e a chi cinge la spada ^ e a chi trattar 
non dovrebbe che la conocchia^ hanno nel 
secolo y che vantasi delle scienze^ aperto il 
varco alla incredulità favorendo in ogni 
maniera il libertinaggio. La pietà de^ no- 
stri buoni antenati è derìsa^ P ubbidienza 
e il rispetto al Capo della Chiesa è og- 
gimai un pregiudizio degli idioti ^ la fre- 
quenza de^ sacramenti un abuso ^ il pascolo 
della parola di Dio^ la visita digli altari^ 
gli esercizj del culto della Chiesa autoriz- 
zatiy sono occupazioni frivole che fomen- 
tano la superstizione e P ipocrisia^ e quindi 
gli veggiarno fatti ^ dove soggetto di ri- 
forma dove argomento di- biasimo^ e di 
insoffribili dicerie. Si parla con rnagni 
elogj della religione ; ' e se ne conculoan 
le pratiche e i doveri; si esalta il V arz- 
geloy e se ne combattono rabbiosameiUc 
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le massime j si riconosce la Chiesa ^ e si 
\fò, le viste di venerarla per lacerarle im- 
punemente , e con maggior baldanza, il 
seno. 

Non è però che in mezzo a mali sì 
grandi, che inondano per ogni dove, non 
ci vivan fra noi uomini d’ogni condizione 
cTogni classe timorati di Dio, e virtuosi 
veracemente , e tra questi v' hanno pure 
eziandio cristiani cattolici piissimi, e reli- 
giosissimi da essere posti al paragone, che 
che ne gracchino i queruli riformatori dei 
nostri dì, coi magnanimi eroi de’ primi se- 
coli della Chiesa. Uomini di simil fatta li 
serba Iddio a giustificare la santità non 
meno che la soavità della sua legge in 
faccia a una prava generazione, che sfac- 
ciatamente- ne scuote il giogo, e a con- 
fondere quella genìa multiforme dei nemici 
della sposa di Gesù, Cristo, che in questi 
ultimi tempi le hanno dichiarata astuta- 
mente, e con mille frodi la guerra. 

. Dunque anche i libri che non son pià 
di moda, e dico i libii di cristiana mo- 
rale, di religion, di pietà, a’ quali si sono 
sostituiti i laidi romanzi, le mordaci satire, 
e qualche cosa di peggio, trovano in oggi, 
se non in tanto numero come in passato, 
i suoi leggiton , e sono i buoni cattolici, 
che usano ai sacramenti , e che all’eser- 
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cizio delta cotidiana ovazione accoppiano 
quello della lezione spirituale, come il più. 
acconcio a coadjuvam la fervorosa pre- 
ghiera, e a tener vive le massime tegola- 
trici di un santo tenor di vita. Sia pur 
gettata la mia fatica per chiunque, al leg- 
gete il titolo di questo libro, se lo lascerà 
bellamente cader dalle mani} caso ad av- 
venir non dìfjicile ove trattasi di libri di- 
voti, il frontispizio solo de* quali, divorato ■ 
con occhio rapido, è più. che bastevole a 
promovere lo sbadiglio e la noja nei de- 
licati amatori della moderna letteratura : ^ 
mi onorino i saggi del secolo di que* ti- 
toli che lor sarà più in grado d*impornti} . 
che io mi chiamerò ben contento di avere, 
seguendo fedelmente le tracce del pio Scrit- 
toi’ francese, che ho pigliato a tradurre, 
somministrato un pascolo di vita eterna a 
quelle anime virtuose e dabbene, che cer- 
cano nella meditazione delle eterne verità, . 
c nei divini insegnamenti, la verace sa- 
pienza , e il conseguimento della eterna 
felicità. M’avveggo di avere proemiato ab- 
bastanza. 
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dare alla luce questa Operetta , si 
\è avuto uuicameute di mira lo spirituale 
vantaggio , che facilmente può ritrarre il 
cristiano lettore dal vedersi schierate sot- 
t’occhio, senza bisogno di cercarle qua e 
là sparse , le Parabole tutte , che nella 
serie contengonsi de’ sacrosanti Vangeli. 

Si propone dapprima ogni Parabola , 
come fu raccontata da Gesù Cristo^ indi 
se ne dà una breve , ma sufBciente spie- 
gazione ^ da ultimo se ne deducono le ri- 
flessioni morali, e i sentimenti di pietà, 
ehe ne scaturiscono naturalmente , che ne 
formano P applicazione, e che ne deggiono 
essere il frutto. 
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8 PREFAZIONE DELl’auTORE. 

Può «Ila sola cotesta lezione) attenta- 
meote fatta senz^altro soccorso di com* 
menti e di note , somministrare ai fedeli , 
che bramano di rimanerne instruiti) tutti 
i lumi necessaii alia piena intelligenza delle 
Parabole. 

Tale si fu lo scopo di chi ha compi- 
lato quesPopera ^ e tale ne sarà il frutto 
in coloro tutti j che si faranno a ponde- 
rarla con verace desiderio di approlHt- 
tarsene. 
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AVVERTIMENTO 


JLl gusto, e lo stile figurato delle Para- 
bole era moltissimo in uso presso gli Orien- 
tali, Quindi il divin Salvatore, conforman- 
dosi a cotesta usanza, parlava al popolo 
con parabole : Et siae Parabolis noa lo> 
qaebantur eis. S. Matte. 34> 

H altra parte, parlava Egli così per di- 
versi motivi, degni tutti della sua sapienza 
e della sua bontà. 

E primamente, qualora Gesà Cristo ra- 
gionava al popolo, questo stile era pià 
confacente alla sua capacità, e lo dispo- 
neva pià facilmente a intendere e a rile- 
vare il sentimento delle cose sublimi che 
a Lui veniva annunziando. 

<1. Quando parlava à* Farisei e agli 
Scribi, aveva a fare con gente malignante 
e caparbia , che non aveva altra ffsira 
che di fargli un delitto delle sue parole. 
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« di awelenare i suoi sermoni^ ut caperent 
«uni in sermone. S. Matth. aa. Perciò è 
che sotto Centhlema , e sotto il velo delle 
Parabole, diceva a quelli, per lo bene le 
verìtà che lor convenivano senza che po~ 
tessero farne lamento. Era questa una 
specie di deferenza che avea per essi , il 
non disvelare, cioè, apertamente i vizj loro 
in faccia al popolo, e il netterò delica- 
tamente al coperto la loro riputazione at- 
teso il grado che distingaevali. 

3. Parlando così in Parabole sommi- 
nistrava un mezzo di esercitare la fede: 
Egli diceva quanto bastava per istruire y . 
nulla però di meno ascondeva sotto il, 
manto delle Parabole ciò che non voleva 
interamente mani^stare , e che era riser- 
balo a sapersi dopo la venuta dello Spirito, 
Santo. Questo è precisamente quello che 
il Salvatore medesimo diceva a' suoi uipo- 
stoli : Voi noD siete per ora a portata, 
d'intender tutto ^ ma poiché sarà disceso 
lo Spirito Santo , egli vi insegnerà tutte 
le verità: Docebit vos omnem, veritatem,, 
3< JOAM. i6. 
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• 4 * Quando nelle Parabole s'incontrano 
queste panie: 11 regno de' cieli è simile 
a un grano di senapa , che ne' suoi prin* 
cipj è la più piccola Ira le piante: simile • 
a un padre di famiglia che mandò i suoi 
servi^ simile a un re ohe fece un grande 
banchetto, ecc.^ ciò non vuol dire che 
passi una perfetta similitudine tra questa 
cose e il regno de' cieli ; ma equivale a 
questa maniera di dire: Egli avvierà a un 
di presso nel regno da’ cieli quello che 
avviene quando si semina un grano di 
senapa, o quando un padre di famiglia, 
o un gran re, ecc. 

Per regno de cieli, che si sovente si no- > 
mina, bisogna intender la Chiesa, la dot~ 
trina celeste, la vocazioìte alla fede, ecc., 
giacché d’ordinario Gesù. Cristo medesimo^ 
lo nomina in questo senso. 

5. Per la più parte forse delle Para* 
bole, non bisogna cercare una compara^ 
zione perfetta di tutto quello ch'esse rin* . 
chiudono. Non bisogna pigliame che la^ 
sostanza, e il midollo che presenta quel, 
punto dinstruzione che Gesù Cristo aveva 
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in mira: tutto il rimanente non è altro 
che un complemento j od una specie di or» 
namentOy su cui non 'Ja d’uopo insistere , 
dovendo noi atteneiti al punto di mas- 
sima ed essenziale, che offre il fondo di 
morale di cui si tratta. 

Questa precauzione è troppo necessaria 
per non trovare difficoltà in volendo cer- 
care rischiarimenti. Trovansi cose che sono 
necessarie per l’emblema i e non lo sotto 
altrimenti per la spiegazione. Basta rile- 
varne il senso, e accertare il fondo del- 
Pistruzione che presenta la Parabola. Ciò 
sia detto una volta per sempre riguardo 
al parlare in parabole di Gesà Cristo. 

• Fra le parabole poi, altre sono morali 
soltanto, ed altre morali insieme e profe- 
tiche. Le prime, che la riforma riguardano, 
e la santifìcazìon dei costumi , dovevano 
astere . il dor compimento fin éP allora che 
proponevale il divin Salvatore : le altre 
riguardavano P avvenire, nè non dovevano 
compiersi che nella serie de' tempi futuri ; 
è. un tal compimento noi lo veggiamo irx 
fatti cogli occhi nostri a triorfò e conso- 
lazione della nostra fede. 
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PIPIMI 

LETTERALE E MORALE 

DELLE PARABOLE 

DEL VANGELO 


PARABOLA I. 

Del Seminatore. ‘ 

' 3* C« ló* 

u« uomo volendo seminare un camjfp 
uscì di casa per ispargere il grano in terra: 
mentre andava seminando , una parte del 
grano cadde lungo la strada^ e gli uccelli 
del cielo lo portarono via^ un* altra, parte 
cadde in luoghi petrosi , e il grano tro- 
vando poca terra germogliò subito; ma il 
.%ole col calore de* suoi raggi ne arse 
Verba, e per mancanza di radici disseccò 
affatto. Una terza parte cadde frammezzo 
alle spine.: crebbero queste soffocarono, 
e tolsew la speranza della raccolta. Da 
ultimo una quarta parte cadde in buofs 
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terreno, e i grani diedero qual cento, qual 
sessanta, e qual trenta. Chi ha oiecchia 
per intendere, intenda. S. MaUli. , i3. 

SPIEGAZIONE, 

Gesù Cristo rnedesiroo è quello che dà 
la spiegazione di questa parabola , e che 
ne fa Papplicwzione. La semente è la pa* 
rola di Dio ^ il grano che cade lungo la 
strada , indica T uomo che ascolta la pa» 
rola divina senza applicazione : lo spirito 
maligno sopravviene , e porta via ciò che 
è stato seminato nel cuore. 

Colui che ha ricevuto il grano in Ino- 
ghi sassosi gli è quello che sente la pa> 
rola e che la l'iceve con giubilo sulle 
prime, ma poiché non v'ha in esso gran 
fondo, niente mette radice , e al soprav- 
venire di qualche tentazione , di qualche 
traversia costui perde il coraggio , cade , 
e smentisce i suoi buoni sentimenti. 

Colui che ha ricevuto il buon grano in 
mezzo alle spine gli è quello che ascolta 
veramente la parola di Dio ; ma la sol- 
lecitudine e la soverchia premura per le 
cose dei secolo, e il seducimento dei falsi 
beni estinguono questa parola , di ma- 
niera che diviene essa sterile , nè non 
produce alcun frutto. 
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DEL seminatore. ‘ 

Finalmente colui che ha ricevoto il 
grano in buon terreno gli è quegli che 
ascolta la parola , che vi si applica , e in 
cui essa fruttifica, e che, a guisa del grano,^ 
rende quando cento , quando sessanta , e 
quando trenta per uno. 

RIFLESSIONI, 

Questa parabola pu6 essere spiegata non 
solamente della parola di Dio , che noi 
asi oltiamo , ma benanche della grazia di 
Dio che noi riceviamo, e che in noi frut* 
tifica secondo la maniera colla quale di" 
sposti siamo a riceverla. 

I. Il buon grano cade sulle pubbliclM? 
vie ove gli uccelli vengono a beccarlo^ 
Per tal guisa la luce della grazia cade 
bene spesso in anime distratte , dissipate, 
e aperte a tutte le idee che passano, e 
che se le offrono innanzi ^ coteste anime 
non la lasciano penetrare al cuore ; gli 
oggetti esteriori le occupano e le travoU 
gono ^ i demonj , gelosi e nemici della 
salute , sopravvengono ad alterare tutti i 
buoni sentimenti ^ ai pensieri gravi e sa- 
lutari ne sostituiscono altri inutili e pe- 
ricolosi^ lo spirito di pietà viene sfu- 
mando, la grazia rigettata si ritira , e le 
s.'tnte ispirazioni non producono alcun frutto 
di vita eterna. 
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a. Il bnon grano cade in un campo 
sassoso ^ e per eguale maniera cade la 
grazia in anime mal disposte : egli pare 
che la ricevano subito con sollecitudine e 
con piacere ^ ma realmente non ne'banno 
che una sensibilità superficiale , cosicché 
nessuna risoluzione mette in esse radice. 
O sia che il fondo del cuore trovisi preoc- 
cupato da qualche attacco secreto, e la voce 
della grazia non può altrimenti penetrare^ 
o sia ch'ella investa uomini leggieri, in- 
costanti , schiavi dei sensi e delle ter- 
rene vicende , siccome al sopravvenire delia 
tribolazione fa duopo combattere , e so& 
'frir qualche cosa per la causa di Dio, la 
tentazione fa ben presto dimenticare a 
costoro e i buoni sentimenti che hanno 
concepito e le sante risoluzioni che hanno 
pigliato: quindi rimangonsi quali erano 
da prima davanti a Dio, se non divengono, 
come spesso accade, peggiori. 

3. Un'altra parte del buon grano cade 
tra le spine che lo soffocano ^ per egual 
modo la grazia cade in anime che ne ri- 
mangono subitamente commosse , perchè 
il terreno è buono di natura sua: la gra- 
zia aveva germogliato in esse e prometteva 
un abbondante ricolta ^ ma la moltitudine 
degli affari , il tumulto delle occupazioni', 
l'avidità per le ricchezze, che non si 
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hanno, e alle quali si agogna , la solleci- 
tudine per quelle che si posseggono , e 
alle quali si attacca il cuore, soffocano la 
semenza divina che hanno ricevuta , e ri- . 
mane oppressa sotto il peso degli affari-. 
temporali, i quali fanno perdere di ve-, 
duta il grande affare della salute e della 
eternità. 

4- Kiinane T ultima parte del buon, 
grano , che cade in buon fondo , e che 
produce frutti abbondanti. Qui sono fi- 
gurate le anime fedeli che ricevono la 
grazia con favorevoli disposizioni. Anime 
rette , le quali hanno un verace desiderio 
di essere tutte di Dio , anime docili , 
anime pronte mai sempre ad ascoltar la 
voce della grazia , e disposte a profittare 
dei lumi ch^ ella offre loro^ anime gene- 
rose , capaci di fai*c quei sagrifizj che la 
grazia esige , e di sormontare gli ostacoli 
che s' incontrano. Quai frutti ubertosi dì 
salute non danno eglino cuori così dispo-’ 
sti a ricevere la celeste rugiada i 

Ma' tale è la bontà di Dio verso di noi 
( dice S. Giovanni Grisostomo ) ch^ egli 
semina in lutti i cuori , che dà a tutti i 
lumi e le grazie per salvarsi , e per san* 
tificarsi , ma non esige poi egualmente 
da tutti gli stessi fruiti , e gli stessi pro- 
gressi , non chiedendo che a proporzious 

Paratoie del Fang. a 
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di ciò die dà , e ricompensando ognuno 
a pi'oporzione del suo fervore. Alcuni ren- 
dono 6no a cento , e sono le anime per- 
fette ^ altri sessanta, e sono i proficienti^ 
altri solamente trenta , e sono coloro che 
cominciano , e che colla fedeltà , e colla 
perseveranza faranno "nnovi progressi nelle 
vie di Dio. Felici quelle anime nelle quali 
la grazia viene accolta con queste dispo- 
sizioni capaci di produrre frutti di salute 
e di vita ceutuplicati ! 

PARABOLA II. 

Del buon Grano e della Zizzania. 

S. Mallb. , c. i3. 

Cjtesò Cristo trae una unova similitudine 
dalla agricoltura, e dalla messe per di- 
struzione de' suoi Apostoli , e loro parla 
così : 

Il regno de' cieli può essere parago^ 
nato a un uomo che a^eva seminato buon 
grano nel 'suo campo ^ ma nel tempo de- 
stinato al sonno soprcwverme il suo ne- 
mico y seminò tra grano eletto gran 
quantità di zizzania, e si ritirò. Cresciuto 
quello, e fuor gettate le spighe , yidesi 
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'allora anche la zizzania mista col buon 
frumento. Attoniti i servi del padre di 
famiglia si recarono imtnanfioerite da lui 
Signore j gli dissero, non avete voi je- 
minato buon grana nel vostro campo? 
onde è mai che trovasi corfuso, e misto 
colla zizzania? E il padrone: Questa, disse 
è opera d^un mio nemico: Allora i servi 
ripigliarono , F olete voi che andiamo a 
sterjmrla? No, rispose egli , per timore che 
raccogliendo la zizzania voi non veniate 
ad estirpare a un tempo stesso anche il 
grano: lasciate crescere runa e Paltra fino 
alla nMturanza, e giunto il tempo della 
messe , io dirò ai mietitori: Raccogliete 
prima di tutto la zizzania , legatela in 
piccoli fasci da gittarsi al fuoco, indi rac~ 
correte il frumento, e lo riporrete nel mio 
grana jo. 


SPIEGAZIONE. 

Il Salvatore aveva proposto questa pa- 
rabola alla presenza di tutto il popolo 
radunato insieme : rimandati tutti, egli si 
ritirò. Ma i suoi discepoli fattisi a luì 
d’ intorno, Maestro, gli dissero, degnatevi 
di spiegarci la parabola della zizzania 
nel campo: e Gesù Cristo la spiegò loro 
cosi : 
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Colui che seoiina il buon grano è ri 
figlio delPuoino: il campo è il tnoudo: il 
buon grano souo i Ggli del regno ^ e la ziz- 
zania sono i Ggliuoli dello spirito maligno^ 
il ueoiico che l'ha sparsa è il demonio^ 
la messe ò la consumazione de' secoli ^ i 
mietitori sono gli angeli. Nella maniera 
medesima che si coglie la zizzania , e che 
gittasi al fuoco, manderà il Figliuolo del- 
1' uomo al Gnire de' secoli i suoi angeli, i 

3 uali torranno dal suo regno quanto v'ha 
i scandaloso , e quanti sono uomini che 
fanno opere d' iniquità , e gli getteranno 
nella fornace ardente , dove altro non 
sarà che pianto e stridore di denti. Al- 
lora i giusti risplenderanno a guisa del 
sole nel regno del loro Padre celeste. 

riflessioni. 

I. Il mondo in genere è quel campo 
nei quale Iddio ha i suoi Ggli fedeli che 
ne sono il buon grano, e dove il demonio 
ha i suoi auch'esso , che ne sono la ziz- 
zania ^ ma questo campo gli è benanche 
il cuor nostro ove Dio getta ognora il 
seme dulia sua grazia , aflGnchè produca 
frutti di virtù , mentre il demonio non 
lascia dal canto suo di spargere la se- 
mente del Tizio per indurci a mal frre. 




BCOIC GRÀirO E ZIZZANIA. SI 

lo tempo del souno, e fra le tenebre della 
notte egli fa quest’opera d’ iniquità , pro- 
cura cioè (l’insinuarsi in noi senza essere 
scoperto, e sceglie a questo fine il tempo 
nel quale siamo meno vigilanti sopra noi 
stessi. Stiamo dunque all’erta , non ci ad- 
dormentiamo sapendo che il nostro ne- 
mico veglia a’ nostri danni, nè altro cerca 
che l’occasion di sorprenderci e di man- 
darci in rovina. 

Perciò è che lo Spirilo Santo ci av- 
verte che il nemico della nostra salute 
simile a un leone ruggente si aggira con- 
tinuamente d’ intorno a noi cercando avi- 
damente una preda da divorare. Che se 
non può superarci colla forza aperta e 
colla violenza , egli farà uso dell’ artifizio 
e della frode. Armiamoci dunque dello 
scudo d’una fede ferma , e delle solleci- 
tudini d’un’assidua vigilanza contro i suoi 
assalti. 

3. In questo mondo Iddio Signore per- 
mette che i malvagi vivano insieme coi 
buoni. Non si distinguono costoro sulle 

f irime così facilmente , ma dalle opere 
oro ben si conoscono finalmente. La ziz- 
zania non può starsi sempre nascosta , nè 
Iddio vuole che strappisi dal suo nascere. 
Questo Dio di bontà soffre a qualche 
tempo i cattivi uomini su questa terra 
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per dar loro agio di convertirsi e di jfar 
penitenza , per somministrare ai giusti Poe- 
casione di praticar la pazienza e Pumiltà, 

f >er fornir loro ì mezzi di segnalare la 
or fedeltà tra le prove. D’altra parte, chi 
può sapere se coloro i quali sono attual- 
mente malvagi non si convertiranno un 
giorno ? Taluno che oggi è vera zizzania 
può divenire un giorno eletto grano: non 
istà agli uomini ad estcrminare i pecca* 
tori con un falso e amaro zelo che di- 
strugge , e giova assai più il richiamarli 
per la via della dolcezza e delia pazienza 
che edifica. 

3. Nel corso di questa vita i malvagi sa- 
ranno dunque sempre frammezzo ai buoni: 
cosi permettendo Iddio per vantaggio degli 
uni non meno che degli altri , ma alla 
morte , e alla consumazione de' secoli 
quanto oimè sarà differente la. sorte loro! 
1 peccatori hanno avuto il lor tempo: 
Iddio avrà il suo: i giusti hanno dovuto 
patire , e saranno allor vendicali. Àrdere 
eternamente co' demonj negli orrori d'una 
tremenda disperazione^ godere in cielo 
d'una eterna felicità insieme cogli angeli 
nel centro di tutte le delizie, ecco, ecco 
i due opposti termini a' quali conducono 
sia il vizio, sia la virtù: non perdiaoioli 
giammai di veduta. Noi occupiamo il canapo 
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del padre di famiglia , procnriamo di es- 
sere il grano eletto, e, non che volere per 
falso zelo sterpar la zizzania , e gettarla 
al fuoco , preghiamo anzi il Signore di 
convertirla in buon grano , che possa un 
giorno contribuire alla sua gloria. Se que- 
sto è un prodigio , ei tiene i miracoli dì 
potere in sua mano, e i prodigj di mise- 
ricordia nel suo cuore. 

Sopra tutto in vece di esercitare verso 
gli altri uoo zelo sconsiderato ed eccessivo 
attendiamo alla nostra santificazione, il più 
delle volte trasandata , e disponiamoci a 
far che frutti in noi il buon grano. Pre- 
pariamo con sollecitudine la nostr' anima, 
che è il terreno che deve riceverlo , colti- 
viamola cogli esercizi della mortificazione, 
inalHamola colle lagrime della penitenza, 
riscaldiamola cogli ardori della carità. Se 
faremo cosi al tempo della messe non vi 
si troverà la zizzania , e il buon grano 
vi avrà prodotto con abbondanza. 
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PARABOLA III. 

Dei Talenti. 

S. Mattii. , e. 75. 

uomo ricco, il quale era in procinto 
d’imprendere un lungo viaggio, chiamò a 
sè i suoi servi, e distribuì loro i suoi 
beni affinchè in tempo della sua lonta- 
nanza li mettessero a profitto, e per tro- 
vare al suo ritorno il frutto della somma 
che aveva loro affidata. 

Diede aduno cinque talenti, aWaltro 
due, e un talento solo al terzo, propor- 
zionando il danaro a ciascuno, fausta la 
sua abilità; il che fatto partì. Colui che 
aveva ricevuto cinque talenti li trafficò 
così bene che ne guadagnò altri cinque; 
per egual maniera quegli che ne avea ri- 
cevuti due ne guadagnò altii due ; ma 
colui che ricevuto ne aveva un solo andò 
a metter sotterra il danaro del suo pa- 
drone. 

Dopo lunga stagione il padrone di quei 
'servidori litornò indietro, e si fé' dar ra- 
gione da essi dell’impiego del suo danaro. 
Quegli che avuti aveva cinque talenti ne 
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presentò altri cinque: e Signore, egli disse, 
voi m’ai>ete affidato cinque talenti, ed ec- 
corte altri cinque, che io vi ho guada- 
gnati y a cui il padrone: Sta bene , gli 
disse ^ e poiché voi siete stato Jèdele nelle 
piccole cose, io vi darò V amministrazione 
di grandiose sostanze: su via entrate nel 
gaudio del Signor vostro. Colui che aveva 
ricevuti due talenti sopravvenne tantosto, e 
disse. Signore, voi m’avevate affidati due 
talenti, eccone altri due, che io vi ho gua- 
dagnati: Bene, disse il pudrone , poiché 
voi siete stato fedele nel poco, io vi darò 
ad amministrare una grande azienda: en- 
trate nel gaudio del Signore. 

Da ultimo sendo venuto quegli il quale 
non aveva ricevuto che un talento, disse 
al suo padrone: Io so, o signore, che voi 
siete rigoroso e cercate di mietere dove non 
avete seminato, voi. raccogliete dove non 
avete sparso nulla} perciò nel timore in 
cui m’era, ho sepolto sotterra il talento 
che m’avete dato, ed eccovelo: prendete 
quello che è vostro. 

Ma il padrone a costui: Pigro e mal- 
vagio servidore, voi sapevate che io mieto 
dove non semino, e che io raccolgo dove 
non ho niente sparso, dunque voi' dove- 
vate mettere a profitto il mio danaro presso 
i banchieri} e allora avrei ritratto al mio 
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ritorno con frutto quello che mi appar- 
tiene. Posto ciòj si tolga a questo servo 
il talento che ha, e si dia a colui che ha 
i dicci talenti, imperciocché io ve lo di- 
chiaro: A chi ha si darà di pià, e costui 
vivrà neW abbondanza : ma a chi non ha 
nulla, si torrà anche quello che sembra 
dìe abbia. Cotesto servo inutile sia dun- 
que gettato nelle tenebre esteriori, dove 
non sarà che pianto e stridore di denti. 

SPIEGAZIONE. 

In questa parabola Gesù Cristo vuol 
indicarci il buon uso cbe far dobbiamo 
delle grazie ch’egli ci ha compartite y dei 
talenti che ci ha afGdati , e il conto ri- 
goroso e severo che sarà per chiedercene 
un dì. 

Le parole a ciascuno giusta la sua abi- 
lità non indicano già che noi abbiamo 
disposizioni naturali , le quali meritar ci 
facciano i doni di Dio^ ma significano so- 
lamente, che Iddio, padrone de’ suoi doni, 
non li comparte sempre a tutti per egual 
modo, come ancora che non esige egli la 
stessa perfezione da tutti. 

Avrei ritratto con frutto, ecc. II Salva- 
tore non approva qui la condotta degli 
Ebrei , che ritraevano grandiosi interessi 
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dalle somme di danaro che davano a 
prestanza a^ forestieri : pretende soltanto 
il padrone di confondere il servo sciope- 
rato e indolente , il quale aveva avuta la 
temerità di rimproverarlo. Si terrà anche 
quello che sembra che abbia: tanto è vero, 
che non si reputa possedere un bene co- 
lui che avendolo non sa farne alcun uso. 

RIFLESSIONI. 

I, Nell’assenza di Gesù Cristo e fino 
all’ ultima sua venuta noi abbiamo i suoi 
beni per metterli a profitto , e vuol dire 
i doni della sua grazia , cui egli ci ha 
meritati col proprio sangue , e cui ci co- 
manda di trafficare nel corso di questa 
vita. 

La misura dei doni di Dio non è per 
tutti la stessa^ ma nessuno riman privo 
delle grazie che gli son necessarie. Iddio 
Asseconda per l’ordinario le qualità natu- " 
rati nella distribuzione . che fa dei doni 
della grazia ^ ma queste qualità naturali 
non sono altrimenti il motivo che deter- 
mina Iddio a compartirci le. sue grazie : 
sono esse nondimeno altrettanti doni di 
Dio , de’ quali procurar dobbiamo di far 
mai sempre buon uso , giusta i mezzi e 
le occasioni che abbiamo. 
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Iddio no*i esige che chi ha ricevuto 
minor copia di talenti faccia per In gloria 
sua quanto far dovrebbe colui che n’ è 
stato in maggior copia fornito^ ma esige 
che noi mettiamo a profitto, come meglio 
per noi si può, quei talenti che ci ha af- 
€dati , e che noi corrispondiamo colle no- 
stre cure alla misura della grazia che ci 
ha compartito. 

a. Gesù Cristo lascia beo anche trascor- 
rere anni ed anni prima di chiederci conto 
dei talenti che ci ha dati: ma verrà giorno 
infallibilmente , in cui ce ne dimanderà 
ragione ^ e malgrado la sua lunga assenza 
conoscerà per minuto, e chiamerà ad esame 
tutto il nostro operato ncIPammiuistrazione 
dei talenti a noi consegnati. Nou abusiamo 
della sua lunga pazienza per non renderci 
più colpevoli, e per provare il suo giudizio 
più rigoroso. 

'Se in questo momento io fossi chiamato 
a render conto a Dio dei talenti da lui 
afiìdatimi , di tutte le grazie a me com- 
partite , che sarebbe di me ? Qual uso ne 
ho io fatto? Qual profitto ne ho ritratto 
io? Potrei io presentargli o meriti acqui- 
stati , o virtù per me praticate? Ogni giorno 
può egli citarmi al suo giudizio, e doman- 
darmi questo conto rigoroso delle sue gra- 
zie: sta a me il pensarci , il prepararmici , 
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o piuttosto il leuertnici preparato ogn^ora 
per timore di essere sorpreso da quel se- 
verissimo Giudice. 

3. A gran torto bramasi da taluno , e 
ricercasi maggior copia di talenti di ciò 
che si ha. Quanti forniti di maggiori ta- 
lenti correrebbero maggiori riseli) per la 
salute ! lutti poi io proporzione delle grafie 
da Dio ricevute dovranno rendergliene 
«satto conto rigorosissimo. 

Quel servo, pigro e vigliacco , che na- 
scose sotterra il talento che aveva rice- 
vuto , avrebbe forse fatto miglior uso dei 
più, se più avessene avuti? Non ci que- 
reliamo dunque , se poche grazie abbiamo 
noi rivevute , quando un talento solo ci 
può bastare per dar prova della nostra 
fedeltà al Signor nostro , e per renderci 
gradevoli agli occhi suoi. Tutto sta in 
lame un santo e salutevole uso. 

Una minaccia ben terribile è quella che 
fa Gesù Cristo, ’o piuttosto un terribil 
gastigo è quello eh’ egli esercita verso quel 
codardo servidore. Se gli tolga^ egli dice, 
il talento die prima e diasi a colui 

che ne ha dieci. Per egual maniera accade 
tutto giorno che la grazia del cristiano 
indolente iuBacchisce e vien meno, mentre 
si fortifica , e cresce sensibilmente nel cri- 
stiano fervoroso « fedele. .£ si vedrà al 
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punto della raorte questo servo fedele glo- 
riosamente ricompensato del buon uso 
cbe fatto avrà dei doni del Signor suo ; 
Allora, gli dirà egli, Entrate nel gaudio 
del Signor vostro, dove , per contrario, il 
cristiano infedele, il servo pigro e vigliacco 
sentirà risuonarsi alPorecchio quella spa- 
ventevol sentenza di condannazione e di 
morte: Si allontani costui da me , e venga 
gettato nel baratro delle tenebre esteriori , 
dove non scadranno che pianti e stridore 
di denti. 

1 . Guardiamoci dalP invidiare ad altrui 
i più rari talenti , che per sorte abbiano 
da Dio ricevuti^ e in quella vece studia- 
moci d^ imitarli nel santo uso che ne 
fanno. Quegli è più felice, il quale ha 
fatto buon uso di quanto ha ricevuto, più 
felice (io dico) che non è colui, il quale 
ha ricevuto maggiore abbondanza di ta- 
lenti e di grazie. 

a. Temiamo sommamente di cadere nella 
viltà condannevole di colui , il quale ha 
posto sotterra il talento dal suo padron 
ricevuto. Quelle grazie stesse, che non 
avremo saputo mettere a profitto, forme- 
ranno gran parte del nostro procèsso uel 
giorno terribile della vendetta. 

3. Le grazie non ci mancheranno cer- 
tamente giammai. Noi felici se potessimo 
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prometterci di non mai mancare alla gra- 
zia. ProBttiamo di quelle cbe ci sono ac> 
cordate, e Iddio ce ne compartirà di 
maggiori, 

PARABOLA IV. 

Degli Opcraj mandati nella vigna. 

S: Mattb. . c. ao. 

D regno de’ cieli è simile a un patire 
di famiglia y il quale di buon mattino uscì 
a cercare operaj che lavorassero a gior- 
nata nella sua vigna. Tivvati questi ^ e 
stipulata con lor la mercede di un danaro 
tT argento per tutto il giorno, li mandò 
al lavoro. Sendo quinm sortito sulPom 
terza, e trovatine altri in mezzo alla piazza, 
i quali non facean nulla: Via su, disse, 
recatevi voi ancora alla mia vigna, e io vi 
darò la mercede che vi conviene; e questi 
si recaron colà senza indugio. All’ora 
sesta uscì di bel nuovo, e così all'ora nona 
facendo lo stesso, che fatto aveva le prime 
volte: finalmente verso Vundecinui ora . uscì 
un’altra volta , e visti altri operaj che 
stavansi colle mani in mano: Perchè, disse 
loro, vi state qui oziosi da mane a sera? 
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A cui quelli: Perchè nessuno j risposero y 
è venuto cercando di noi! Su su dunque, 
ripigliò egli^ andate anco voi a faticare 
nella mia vigna. 

frenata la sera, il padron della vigna 
chiamò a sè il suo Castaldo, e Fate, dis- 
scgli , venir gli operaj, e pagateli tutti, 
cominciando dagli ultimi injino ai primi. 
Accostatisi dunque primamente coloro che 
venuti erano a lavorar nella vigna sul~ 
Cora undecima ricevettero ciascuno un da- 
najo. Presentatisi dappoi ancor quelli, i 
quali erano venuti i primi, credettero di 
riscoteìe una maggior ricompensa } ma an- 
che questi non ricevettero che un danaio 
a testa. F’eggendosi per coiai modo nella 
toro aspettazione ingannati si fecero a 
mormorare contro il padre di famiglia, 
dicendo: Come ? Cotesti ultimi , che non 
hanno travagliato che per lo spazio dì 
un’ora, saranno dunque agguagliati nella 
ricompensa a noi, che abbiamo sostenuto 
il peso della giornata e del caldo? Amico 
mio, rispose allora all’un d’e.%si il pa- 
drone, io non vi faccio alcun torto. Non 
abbiamo noi pattuita la mercede di un 
danaio fin da questa mattina? Pigliate 
quello che vi è dovuto, e andatevene. Non 
m’ è egli lecito di far ciò che voglio? O 
é’oechio vostro è maligno, pefchè io sono 
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buono? Per egual maniera gli ultimi sa- 
ranno i primi j e i primi saranno gli ultimi. 

« 

SPIEGAZIONE.' 

Gli Ebrei contavano dodici ore nel giorno ' 
dal nascere al tramontare del sole. Queste 
ore erano di diversa durata secondo la 
diversità delle stagioni. Dividevano talvolta 
i giorni in quattro parti eziandio, le quali 
chiamavano prima , terza , sesta , nona: 
la prima durava dalle ore sei del mattino 
fino alle nove , e così del rimanente. < 
Secondo il sentimento dei dottori, Gesù 
Cristo in questa parabola, presa alla let- 
tera , indica la condanna del corpo della 
nazion degli. Ebrei , i quali essendo stati 
chiamati i primi in diversi tempi, e in 
differenti maniere , hanno costantemente 
ricusato di accettare la luce , e conseguen- 
temente viene la sostituzione dei Gentili, 
i quali , benché chiamati per gii ultimi , 
sono divenuti i primi nel regno di Dio , 
vale a dire nella chiesa di Gesù Cristo. 

In un senso morale poi la parabola può 
indicare la vocazione delle anime alle dif- 
ferenti vie della grazia, e la sostituzione 
di alcune più fedeli ad altre più negli- 
genti , le quali si rendono indegne dei 
doni ai Dio. . . . ì 
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Il daoajo d'argento equivaleva a un di 
presso a dieci soldi di moneta francese , 
eh' era il fruito ordinario delle fatiche d'un 
giornaliero. 

RIFLESSIONI. 

> Iddio chiama tutti gli uomini senza ec- 
cezione al suo regno, e dà a tutti i mezzi 
di salute^ comechè non tutti vi corrispon- 
dano, o ne profittino per eguai modo. 

• Gli uni si arrendono alla prim'ora. Ap- 
pena hanno 1' uso della ragione , che si 
Inolio a coltivar la vigna del Signore, che 
è quanto dire a procurar la salute del- 
l'anima loro. Qual sorte non è ella per 
costoro di consacrar così le primizie della 
età loro, e gli anni più fiorenti della vita 
all'unico affare che veramente interessa. 
Ma quanto son rare queste anime, quanto 
pochi son quelli che abbiano sì bella 
sorte. 

Sono altri , i quali, chiamati egualmente 
al servigio di Dio e alla pratica dulia 
virtù, resistono, indugiano, nè si rendono 
a Dio che in una età piu avanzata dopo 
di aver consumato gran tempo , servendo 
al mondo, e spesi , e perduti pai'ecchi 
anni tra i vani trastulli e le illusioni 
e le follie della vita. Buon per essi che 
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finalmente, apron gli occhi sulle vanità 
e su i pericoli di questo mondo inganna- 
tore, al quale si erano da lungo tempo 
miseramente attaccati. 

V’ hanno altri , da ultimo, i quali non 
fanno ritorno a Dio , che sul finir della 
vita e sol compiere della loro carriera* 
La è questa una grazia ben grande che 
Iddio lor tà , grazia che partecipa del 
miracoloso^ e quindi l’aspettare a con- 
vertirsi sull’ ultimo , e il promettersi un 
pentimento sincero vuoi considerarsi non 
solamente per la massima imprudenza , 
ma pel più funesto acciecamento altresì. 
Per uno al quale Iddio ha conceduto un 
cosi insigne favore , mille sono stati colti 
all’impensata dalla morte, e perirono dis- 
grazia la mente per una reale impenitenza, 
mentre si promettevano un pentimento fii- 
cile e sincero. 

a. Sul finire del giorno , cioè a dire 
alla morte , Gesù Cristo ci chiama per 
darci la ricompensa delle nostre fatiche , 
ma ciò vuol intendersi unicamente delle 
fatiche latte nella sua vigna , cioè della 
cura avuta dell’anima iiosti'a , e delle opere 
di salute per noi praticate : ogni altra 
cura , ogu’altra fatica da noi sostenuta nei 
corso della vita nostra, tutto è perduto, 
se non si ha avuto di mira la salute e 
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Dio. Gesù Cristo ha patteggiato eoa noi 
promettendoci non solamente un danaro 
per giorno, ma la sua gloria eziandio al 
finir della vita , che non è che un giorno 
posta in paragone coll' eternità. Nessuno 
avrà diritto di querelarsi , o di mormorare 
perchè ciascuno riceverà a seconda de' suoi' 
meriti^ ma questi meriti sono sempre l'en> 
fetto delia grazia , e negli uni sono l'ef* 
fetto d'una gi*azia maggiora che negli altri. 
V' hanno peccatori invecchiati , i quali 
diffidano delia bontà di Dio , come se le 
viscere della sua misericordia fosser chiuse. 
È stata una gran disgrazia per essi , nou 
ha dubbio , 1' aver differito per sì lungo 
tempo a convertirsi a Dio : ma sarebbe 
un abbominevol delitto l'abbandonarsi alla 
diffidenza , che li condurrebbe a un or- 
ribile disperazione. Quello che debbon fare 
nel poco tempo che rìman loro , si è fa- 
ticare con tanto maggior lena nel coltivar 
la vigna che avevano trascurata. 

3. Sul fine della parabola Gesù Cristo 
aggiunge poche , ma consolanti parole per 
gli uni , e ben terribili per gli altri : Gli 
ultimi j egli dice , saranno i primi , e i 
primi saranno gli ultimi. Ohimè! Qual 
cosa più frequente a vedersi nel mondo 
e massime al morire di molti cristiani , 
quali verificano, e verificheranno alia fine 
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dei secoli questa sentenza del divin Re- 
dentore! Ànime per . una parte ^ le quali 

J )arevano specialmente chiamate da l)Ì0y 
e quali parevano dover esser le prime 
nelle mire della provvidenza ^ e che per 
colpa loro saranno rigettate ed escluse 
dal ‘ regno eterno , e peccatori e pubbli- 
cani dalP altra, i. quali, precederanno i fi- 
gliuoli nella beata eternità * i pagani e. 
gP idolatri convertiti alla «fede condanne- 
ranno i cristiani bati tra gli spleudori del- 
r evangelio: I piccoli e i poveri, che,' giu- 
sta il pensare del mondo, erano il rifiuto 
degli uomini ^ sederanno ne^ prinii posti 
del cielo a preferenza dei ricchi e dei 
magnati della terra^ e anime, per contrario, 
ricolme un tempo di grazia, le quali pa- 
reva che occupar dovessero i j^rimi’ seggi 
nella casa del padre di famiglia, o saranno 
' escluse del tutto, o appena appena otter- 
ranno P ultimo luogo. Oh profondità dei 
giudizi di Dio! Taluno, che mena in oggi 
una vita santa darà indietro, si allontanerà 
dal suo Dio , e forse forse morrà in pec- 
cato, e. andrà eternamente perduto^ e al- 
cun altro, che vive male attualmente, si 
convertirà , farà di cuore ritorno a Dio, e 
morrà in istato di grazia , e andrà salvo 
per tutta Peternità. 

- Profittiamo dunque delPammaestramento 
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delPApostolo ; operiamo la nostra salute 
eoo timore e tremore, schiviamo il mondo 
e le occasioni pericolose , non presumiamo 
di noi medesimi , non ci promettiamo nulla 
delle nostre attuali disposizioni ^ ma, dif- 
fidando delle nostre proprie forze , collo- 
chiamo tutta la nostra confidenza in Dio, 
e in una pronta e fedele cooperazione alla- 
sua. grazia. 

f 

PARABOLA V. 

Del Servo iniquo e crudele. 

S. Maltb., e. i8. 

L regno de’ cieli, dice Gesù Cristo, 
è simile a un re, il quale determinò di 
chiamare a sè i servi suoi per farsi render 
ragione delC ammmistrazione delle sue fi-- 
nanze. Aperti i libri dei conti, eccogli 
condotto innanzi un servo che gli era de- 
bitore di dieci mila talenti: e perchè co- 
stui era impotente a soddisfarlo, comandò 
il re che fosse venduto egli colla consorte 
e coi* figli, e con quanto aveva finché avesse 
scontato il suo debito. 

Costernato quel servo se gli gitta pian- 
gendo a’ piedi , e, DehJ per pie^, gli 'dice 
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supplichevole ^ abbiate pazienza^ dàtemi 
tempo ancora^ e vi prometto di saldar per 
intero il mio debito. Il padrone allora^ 
messo a compassione di lui^ lo lasciò andar 
libero non solamente y ma gli fé? dono 
eziandìo di tutta la somma onde gli era - 
colui debitore» Esce il servo y e s^ incontra 
con un suo collega che gli doveva cento 
danari d?argentOy ed afferratolo per la 
gola e Orsù , gli dice con minacciose pa- 
ro le y pagami il danaro y onde mi sei 'de- 
bitore^ che non soffio -più indugi: e questo 
proslratosegli innanzi y Dehl abbiate pa- 
zienza y gli . andava dicendo: accordatemi 
qualche indugio y e voi sarete interamente 
pagato^ ma colui senza dargli retta y lo 
fe^ carcerare finché fòsse soddisfatto» 

Gli altri conservi y che furono testimonj 
di così indegno procedere y ne rimasero 
ettìcmamente irritati ; e recatisi immanti- 
nenti innanzi al padrone a " lui racconta- 
rono ^accaduto .// padrone alloray fatto a 
sé chiamate .quel servo: Ahi ribaldo y gli 
disse: io ti ho pur perdonato tutto il tuo 
debito y perciocché tu mi domandasti pietà $ 
e non dovevi tu aver pietà del tuo com- 
p^gfiOy siccome io ebbi pietà di te? E iti 
così dire , sdegnato . il padrone ^ lo cacciò 
da sé abbandonandolo in braccio ai mi- 
nistri della giustizia finché, avesse pagato 
tutto il suo debito» 
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' ' t 

SPIEGAZIONE. 1 

t 

La principale istruzione che Gesù Ca- 
sto si propone io questa parabola , le è 
quella di mostrarci , che come Dio asa 
clemenza verso noi , perdonandoci i no- 
stri falli , per egual modo dobbiamo noi 
perdonarci a vicenda le nostre offese, e 
-usare indulgenza gli uni verso gli altri. 

E questa parabola non vuol intendersi 
indiffi;rentemeote dell* intera e total re- 
missione di qualunque debito. Un debi- 
tore, avvegnaché stretto in carcere, può 
benissimo non rade volte pagare tutti i 
suoi debiti , e conseguentemente essere po- 
sto in libertà^ ma un peccatore condan- 
nato alle eterne pene più non ha scampo 
o maniera per saldare i suoi debiti , e per 
quindi ricoverare la libertà. Ciò dunque 
vuol intendersi solamente delle pene del 
' purgatorio. 

Tra gli Ebrei era costume^ o per lo 
meno era in balìa de^ creditori il far ven- 
dere i debitori che non avevano di che 
pagare, e rimborsarsi così, o in tutto, o 
in parte , della somma ch’era dovuta loro: 
ma un tal costume fu dalla nuova legge 
abrogato. 

Quanto al valor dei talenti , è a distia- 
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guere il talento grande dal piccolo; se 
qui vuol intendersi talento grande , dieci-’ 
mila talenti equivan’ebbono a un di presso 
a trenta milioni di lire di moneta fran-' 
cese^ se, come altri vogliono, intendasi 
piccol talento degli Ebrei , che si fa ascen- 
dere da parecchi a trenta lire , diecimila 
talenti darebbero la somma di trecento- 
mila lire. 


RIFLESSIONI. 

t 

, I. Noi siamo tutti responsali a Dio per 
molti debiti con lui contratti , e incapaci 
da noi medesimi di soddisfarli. -Qual boutà 
di questo Dio delle misericordie! Il pen- 
timento ingenuo d’ averlo offeso , il desi- 
derio ardente di soddisfarlo entrano in 
luogo presso a lui d' una vera soddisfa- 
zione , e nel momento stesso , in cui coti- 
umiltà sincera , e con dolore verace gli 
domandiamo mercè , egli rimette ; genero- 
samente al peccatore pentito, ah debitpre 
impotente, o in tutto, o in parte/ gli ec- 
cessivi debiti , ond' era miseramente gra- 
vato verso di lui. Voi solo, mio Dio, potete 
essere figurato sotto quest’ amabil sog- 
getto. C potrò io d’or innanzi lasciar di 
amarvi, e mancare di fedeltà a un pa- 
drone si buono, e si degno di ' essere da 
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noi servito? Se immcosi sono i miei dei 
bili, la vostra misericordia è infinita, « 
la mia riconoscenza debb’ essere senza li- 
miti. Finché io vivrò mi studierò adunque 
di saldare le mie partite , e di soddisfare 
alla vostra giustizia. La bontà stessa che 
voi avete a riguardo mio sarà un nuovo 
stimolo che ecciterà il mio ardore e 
ravviverà la mia vigilanza. 

2. Oh la durezza, oh la barbarie inau- 
dita di quel servo implacabile e feroce 
contro il suo debitore ! Noi ne sentiamo 
sdegno , e condanniamo a buona ' equità 
la condotta di lui^ con tutto ciò la è 
questa bene spesso un’ imagiue della du- 
rezza e della crudeltà nostra , da poi 
che, trattati colla più grande indulgenza da 
Dio, noi facciamo uso co’ fratelli nostri 
del rigor sommo. Iddio ci perdona , al 
primo nostro pentircene sinceramente, pec- 
cati anche enormissimi, ce li perdona senza 
riserva di sorte alcuna , e noi miserabili 
non diamo luogo ai sentimenti di pietà , 
e siamo inesorabili a riguardo del nostro 
prossimo per ogni piccolo mancamento 
che si commetta contro noi , e ne do- 
mandiamo rigorosa soddisfazione^ e quando 
ancora ci riduciamo a perdonare , lo fac- 
ciamo a grande stento non solo, ma con 
tale freddezza in cuore, che a volerla 
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esDininar rettamente , la troveremo non 
molto dalPodIo dissomigliante. , Ma non 
riflettiamo noi mai , che Iddio ha diritto 
di usare con noi quella misura medesima 
delia quale abbia m nói fatto uso a ri- . 
guardo altrui? E se la cosa andrà così , 
quale, ohimè, qual sarà la nostra sorte , e 
la nostra irreparabile sciagura ? 

3. Nel corso della vita noi possiamo col 
dolor delle cólpe e culla penitenza ot- 
tenere il perdono dei peccati , e la remis- 
sione delle pene a quelli dovuta. Gesù 
Cristo ci fa in certo modo arbitri del suo 
sangue , e de' suoi meriti. Noi possiamo 
applicarceli , e con ciò soddisfare per tutti 
i nostri peccati: ma se trascuriamo di pro- 
fittar di un tal mezzo finché viviamo, 
giuntf che saremo alia morte ci troveremo 
incapaci a pagare i nostri debiti , almeno 
per ciò che riguarda le colpe gravi. L'es- 
sere dunque allora dati in braccio ai mi- 
nistri della giustizia divina fino all’ intero 
pagamento vale lo stesso che essere ab- 
bandonati da Dio per sempre. Qual v'ha 
cosa più giusta, o mio Dio, quanto il ve- 
dere abbandonato in morte al rigore della 
vostra vendicatrice giustizia colui che nel 
corso di sua vita ha covato sempre in 
cuore lo spirito di durezza e di risenti- 
mento contro i proprj fratelli! 
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Perdonate, e vi sarà perdonato.* Qual 
tesoro di consolazione pei peccatori , e 
pei più gran peccatori se ne sapessero 
profittare! La misericordia eh’ eglino use- 
ranno verso i loro fratelli chiamerà sopra 
di loro tutte le misericordie del Padre 
celeste. 

P A R A B O L A VI. 

Della Pecora smarrita e della Dramma 
, perduta. 

j . S. Lue. , e. i5. 

Vedendo gli Scribi e i Farisei che i 
pubblicani e i peccatori si affollavano a 
gara intorno a Gesù Cristo per ascoltarlo, 
ne mormoravano altamente, e bisbigliando 
dicevano : Costui accoglie i peccatori , e 
arriva perfino a mangiare con esso loro: 
nella quale occasione il divino Maestro si 
fe’ a raccontare la seguente parabola: 

' 0ii sarebbe tra voi , che avendo cento 
pecore f e trovandone smarrita una non 
lasciasse le novantanove nel deserto per 
cercare quella che gli fosse mancata fino 
ad averla rinvenuta? Trovatala finalmente^ 
se la reca con giubilo sulle spalle , e 
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giunto a casa raduna i suoi amici e vi- 
cini: Cy Fate festa con 'me^ dice loroj per- 
ciocché ho ricoverata la pecorella che io 
avea perduta. Or io vi dico, che sarà 
maggior festa in cielo per un solo peccai 
tore, il quale fa penitenza, che per no- 
vantanove giusti, I quali di penitenza non 
abbisognano. 

O qual è quella donna , ' che avendo 
dieci monete, se per caso ne perda unuj 
non accenda sollecita la lucerna, non 
iscopi attentamente la casa, e non frughi 
ansiosa per tutto, fin che labbia trovala^ 
e, trovatala finalmente, invita le sue ami- 
che e vicine , a rallegrarsi con esso lei, 
dicendo: Fate festa voi pure con me, per- 
chè ho trovata la moneta che io aveva 
smarrita. Or io vi dico di bel nuovo: Fra 
gli angioli di Dio sarà gran giubilo per 
la conversione di un peccatore. ' - 

SPIEGAZIONE. 

Gli Scribi e i Farisei,' che invidiosi 
erano , e scaltri e malvagi , non rifinivano 
di spiare , di censurare , di biasimar la 
condotta di Gesù Cristo , massimamente 
a riguardo de^ peccatori e de^ pubblicani, 
ch'egli accoglieva araorevulmente , e coi 
^uali trattava alla familiare. Quindi il Sai* 
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valore propone le due esposte parabole 
per far tacere quelle lingue viperine , e a 
fine di prevenire le cattive impressioni 
che- potevano produr ne^ cuori i lor par- 
lari. E noi troveremo in esse gli ammae- 
Ktramenti i più acconci al bisogno nostro^ 
e più consolanti. 

RIFLESSIONI. 

I. Qual bontà, qual tenerezza di Gesù 
Cristo ! Poteva egli sotto figure più sen- 
sibili dinotarci la compassione ch^ esso ha 
del peccatore che devia dalia strada della 
salute, la premura che nutre di richia- 
marlo sul buon sentiere, il giubilo che 
gP inonda il cuore , quando colla sua gra- 
zia ha trionfato della colui ritrosia. Questo 
buon pastore s’ avvede appena che una 
delle sue pecorelle è andata errando lungi 
dalP altre, e si è pèrduta , che si fa tosto 
a correre in traccia di lei , superaudo 
balze e dirupi , premendo i bronchi e 
le spine , nè mai restando dal correre fin 
che rabbia trovata. Rinvenutala finalmente, 
non la maltratta , ma se la reca festoso 
io collo, e quasi in tnonfo la riporta al- 
l'ovile , riputandosi felice per averla alla 
fiu ritrovala? Tali sono i teneri sentimenti 
^ lui a riguardo del peccatore che- fa a 
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lai ritorno mercè la penitenza. Dopo averlo 
• ricercato' con amorosa sollecitudine, con 
bontà Io accoglie, ne fa gran festa , vuole 
che gli angeli tutti prendano parte nei 
tuoi sentimenti. Trattasi d^un povero pec* 
catore , che torna pentito al suo seno , e 
per poco non si direbbe , ch^ egli ha fatto 
acquisto d^ un nuovo regno. Esige che la 
corte celeste ne dimostri il suo giubilo, e 
faccia gran festa per celebrare un sì felice 
ritorno. Oh bontà impercettibile del nostro 
Dio, oh bontà inBnita verso tutti ! Oh mi- 
sericordia di Dio verso i peccatori peni- 
tenti inesplicabile ! La pecorella poteva 
perdersi da sé stessa pel suo traviamento, 
ma non poteva da sè medesima ricondurr 
all^òvile se voi , o Signore , non foste ver 
nulo In cerca di lei. 

a. 'Mio Dio, ab! ch'io riscontro troppo 
chiaramente me «tesso neirimagine di que- 
sta pecora traviata! Quante volte non mi 
sono IO allontanato da voi ? Quante volte 
ho abbandonato il vostro ovile per get- 
tarmi sulle torte vie della iniquità 7 E 
poiché mi sono dal vostro Ganco scostato, 
ohimè , come ho aggiunto peccati a pec- 
cati ^ come , lasciandomi trasportare dal«* 
r impeto delle mie sfrenate passioni , e 
porgendo orecchio ai perversi suggerimenti 
u* un mondo ingannatore ^ da un abisso^ 


48 PARABOLA. TI , 

precipitai disgraziatameute in an altro, e 
correndo da forsennato mi diedi in brac- 
cio a^ miei spietati nemici! 

Ah ! se voi , Pastore amantissimo, non 
aveste avuto pietà di me, se voi non 
foste venuto voi stesso cercandomi , non 
sarei io stato miseramente divorato dai 
lupi? Non sarei io divenuto la vittima 
miseranda delle mie passioni t Io andava 
follemente traviato lontan da voi , ed ohi 
con quale sollecitudine , malgrado la mia 
sconoscenza , non mi avete voi ricercato 
per ogni dove , con quale pazienza non 
mi avete voi aspettato ? Quando poi ho 
pensato di ritornar pentito al vostro seno, 
con qual bontà non mi avete voi ricevuto? 
Fino a ricolmarmi di nuove grazie, fìno 
a farmi gustare nel mio ritorno consola-' 
zioni inenarrabili , fino a farmi riguardar 
il giorno della mia conversione come il 
dì più fausto, come il più felice delia mia 
vita? Ahi mio Dio, come sono ineffabili le 
effusioni della vostra misericordia ! C noia 
sarei io un mostro abbominevole d* ingra- 
titudine , se d'oggi in avanti tornassi ad 
allontanarmi da voi, e a contristar di bel 
nuovo l'amorosissimo vostro cuore? ' 

3. Ma onde mai può venire il graa 
giubilo, che si eccita in cielo per la con- 
versione d' un peccatore?. Giubilo , che il 
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Salvatore medesimo protesta esser mag- 
giore di quello che produce la perseve- 
ranza di novantanove giusti , i quali non 
sono usciti giammai dalle vie della salute. 
Si dirà egli forse che la pecora ritornata 
all^ovile è più cara al suo pastore perchè 
è ita errando lungo tempo da lui lontana? . 
Si dirà egli che il peccator penitente è 
più degno di favori e di grazie per es- 
sersi meritato severi castighi ? No , certa- 
mente : ma sì diremo , che il giubilo del 
ritrovamento si misura dal dolor della 
perdita. Un giusto perseverante si merita 
una stima continuata , e cagiona una co- 
stante ed eguale soddisfazione. Per lo con- 
trario un peccator convertito pon 6ne alle'*^ 
angustie , rasciuga le lagrime , e sembra 
che cagioni una consolazione più viva , 
ridonando un^àllegrezza , la quale pareva 
per sempre sbandita. Il giusto non ha 
eccitato angustie per riguardo alla sua 
sorte j ma ben si tremava sulla sorte del 
peccatore. Chi può dunque comprendere 
il diletto e la gioja di vederlo come ri- 
sorto da morte a vita? 

Se noi abbiamo avuta la mala sorte di 
affliggere colla nostra fuga il buon pa- 
store , diamogli la dolce consolazione di 
ritornare a lui in ispirito di penitenza : 
piangiamo, e il nostro pianto asciugherà 
Parabole del Vang, 4 
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le sue lagrime^ compungiamci di cuore ^ 
e noi rimargineremo la piaga che aperta 
abbiamo in cuor suo: ma sopra tutto, ri» 
tornati una volta a lui , restituiti una volta 
al suo ovile , non ce ne dipartiamo più 
mai : teniamoci a lui d’ appresso fino 
alla morte , nè ci esponiamo di nuovo al 
furore dei lupi e al pericolo della nostra 
perdila insieme e della nostra eterna 
sciagura. 

Accogliete, o Signore, questa pecorella 
infedele , ma convertita , e conservatela 
voi per sempre nel fido ovile dove l’avete 
voi medesimo ricondotta. 

PARABOLA VII. 

Dei due Debitori aWoccasione 
della Donna peccatrice. 

S. Lue. , c. 7. 

Un Fariseo pregò un dì Gesù Criato, 
peixhè volesse venire in sua casa , ed es- 
sergli commensale. Il Salvatore vi andò, 
e sedette a tavola con esso lui. In quel 
mentre una donna, la quale era conosciuta 
}>er peccatrice , sapendo che quivi era Gesù, 
recossi alla casa del Fariseo con un vaso 
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pieno d' un licmor fragrantissimo , e sof* 
fermatasi all’indietro a' piedi di Gesù Cri* 
sto cominciò dal bagnarglieli colle proprie 
lagrime , indi asciugatiglieli co' suoi ca- 
pelli glieli baciava, ed ugnevali colPodo- 
rifero unguento. 

11 Fariseo in reggendola dicea tra .sé e 
sè: Se quest'uomo fosse veramente un pro- 
feta saprebbe ben egli chi è colei che lo 
tocca , e conoscerebbe ch'essa è una donna 
peccatnce. Gesù Cristo prendendo allor 
la parola : SimonCy gli disse ^ io ho a par- 
lare con voL Maestro, rispose il Fariseo, 
dite, che io v'ascolto. E Gesù a lui: Un 
certa creditore aveva dne debitoii, fun dei 
quali ‘cinquecento danari d*argento, i* al- 
tro glie ne doveva cinquanta. Non avendo 
costoro con che soddisfàrh rimise quagli 
ad amendue la somma di danaro che gli 
dovevano. Or quale di questi due per vo- 
stro avviso lo ama maggiormente? lo penso, 
ripigliò Sinu3ne, esser colui al quale fu 
perdonata la somma più rilevante. Fot 
avete giudicato hcae^ riprese Gesù: iudi 
rivolto alla donna , disse a Simone : 

f^edete voi questa donna? Io venni in 
casa vostra, nè voi mi deste l'acqua per 
lavarmi i piedi , ed essa me gli ha ba- 
gnati colle sue lagrime , me gli ha asciu- 
gati co? suoi capelli: F'oi non mi baciaste. 
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ed ella da che è qui venuta non ha ces» 
salo di baciare i miei piedi: V non asper^ 
geste d'olio il mio capO) ed ella ha ver^ 
salo un odoroso liquore su* piedi miei. Per 
tutto questo io vi dico, che a lei vengono 
perdonati molti peccati, conciossia cosa che 
ella ha amato assai. Ma colui, al quale 
è rimesso meno, meno ama. Dopo di chey 
disse a quella donna: i vostri peccati vi 
sono rimessi. 

Gli altri , ch^erano sdrajati a tavola con 
esso lui , cominciarono a mormorare ia 
segi*eto : Chi è dunque costui , il quale 
arriva a perdonar perfino i peccati? La 
vostra fede vi ha salvata. Andate in pace. 

> 

SPIEGAZIONE. 

> 

Gesù Cristo in questa parabola ha vo- 
luto per una parte raccomandare special- 
mente la compassione e la dolcezza verso 
i peccatori, e per l’altra condannare il 
troppo grande rigore , col quale non rade 
volte vengono giudicati. 

Usavano gli Ebrei e gli Orientali di 
dare il bacio a quelli che ricevevano nelle 
case loro, di lavar loro i piedi , massima- 
mente se venivano da lontana parte , e di 
spargere in tempo del convito essenze e 
profumi. . 
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: Quale di questi due lo' ama maggior- 
mente? Gl’ interpreti i sono d’ avviso che 
potendo l’amore essere cagione insieme e 
l’ effetto del perdono che^ ci vien dato , 
Gesù Cristo ha potuto egualmente inferire 
e ir più grande amore dal più gran be- 
nefizio e il più gran benefizio dal più 
grande amore. 

RIFLESSIONI. 

» ♦ 

. I. Nel meditare questa parabola entriamo 
nei sentimenti di S. Gregorio. Per me , 
dice questo pontefice , qualora considero 
questa santa penitepte, ho più voglia di 
piangere che di parlare^ impercioo^hè v’ha 
egli un cuor cosi duro , cosi insensibile , 
che possa non rimanere intenerito dalle 
tue lagrime? Considera essa quelló che ha 
fiatto, e non pone più limiti a quello che 
debbe fare. Che penseremo del dolore di 
un’ anima , che non si reca a vergogna di 
piangere in mezzo alla solennità di un 
banchetto? Piena il cuore della più grande 
vergogna pe’ suoi peccati , non vede più 
niente intorno a sè , onde possa arrossire. 
Viene ella stessa generosamente a consa- 
crare alla gloria di Dio, quanto aveva ella 
peccaminosamente adoperato a pascolo della 
sua vanità , e a fomento delle sue disso- 
lutezze. 
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Per essere veramente penitenti non è 
DO necessario che noi versiamo tante la- 
grime quante ne versò questa, donna, ma 
ben è necessario assolutamente , che rì- 
nunziamo, come efla ha fatto, agli oggetti, 
alle occasioni del peccato, e che ripariamo, 
per quanto è in poter nostro, i funesti 
effetti e gli scandali che può aver pro- 
dotti il peccato. 

a. Ammiriamo la bontà , colla quale 
Cristo Gesù prende, per cosi dire , tra le 
mani la cansa di questa povera peccatrice. 
Vista la sincerità della sua penitenza, egli 
la difende , fa egli il suo elogio, approva 
la sua sollecitudine , il suo zelo ^ la giu- 
stifica finalmente , e la rimanda in pace. 
Qual gloria per lei nell’avere a encomia- 
trice la verità stessa ! Qual felicità nel ri- 
cevere la sicurezza del suo perdono dalla 
bocca del suo Giudice e del suo Salvatore! 

Bisognava che il dolore di Maddalena 
fosse ben .vivo , e fosse ben ardente il suo 
amore per meritare un perdono sì pronto 
e cosi universale. Ma un miracolo è que- 
sto del divino amore , che della più vile, 
e della più dispregevole donna ue fa ia 
un istante un modello di penitenza, o 
Toggetlo della tenerezza di un Dio. Ac- 
cendete, o mio Dio, questo fuoco divino 
nel mio cuore, affinchè lo mondi da tutte 
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le sue sozzure , e Io consacri senza riserva 
al servigio vostro. 

3. Un’assai importante lezione la è quella 
ancora che ci ^ dà Gesù Cristo nella per- 
sona del Fariseo scandalizzato del perdono 
accordato alla peccatrice. I ministri di 
Gesù Cristo debbono , non ha dubbio , 
istruire, correggere, provare i peccatori, 
e assicurarsi per quanto possono delle 
disposizioni loro^ ma fra i ministri di que- 
sto Dio della pace, non è sì raro il tro- 
vare anche quelli , cui sembra non altro 

f >iù dispiacere che quelle tenere e conso- 
anti parole del Salvatore : Andate in pace: 
i vostri peccati sono perdonati. Non le 

E ronunziano, si direbbe, che contro cuore: 

! riguardano, quasi nou dissi, come una 
bestemmia nella bocca di quelli , che, ani- 
mati dall’esempio del divino loro Maestro, 
e commossi dai dolore , e dal fervore dei 
penitenti , li rimandano assoluti e con- 
solati. Vero è che queste sante ed efficaci 
parole non possono essere pronunziate con 
soverchia precauzione e prudenza , e che 
i veri penitenti, qualunque specie di diritto 
sembrino avere all’assoluzione che implo- 
rano, non debbono querelarsi nè delle prove 
che si vogliono della sincerità della loro 
conversione , nè delle discrete dilazioni , 
che si irainmettoao alla loro riconcilia^ 
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zione. Questa specie di severità è bene 
spesso nei ministri di Dio un cfTetto della 
carità: nulla però di meno cotali prove 
e colali dilazioni debbono avere un ter- 
mine, dappoiché il portarle al di là de’ loro 
giusti confini sarebbe anzi un dare un'oc- 
casioue di scoraggiamento e di ricaduta 
che non un fornire a’ peccatori un mezzo 
opportuno di conversione. Su questo ar- 
ticolo come in tutto il rimanente gli estremi 
sono viziosi , e sembrano condannevoli per 
egual modo. I penitenti debbono implo- 
rare da Dio Io spirito di compunzione e 
di umiltà , e i confessori Io spirito di pru- 
denza e di carità ^ e si gli uni come gli 
altri debbono regolarsi secondo le massime 
del Vangelo,' e sull’esempio di Gesù Cristo. 

PARABOLA Vili. 

Del Samaritano. 

S* Lue * p c* lo* 

u» dottore della legge , fattosi ad inter- 
rogare Gesù Cristo : Maestro, gli disse , 
che debbo io fare per acquistarmi la vita 
eterna? A cui rispose Gesù: Cosa dice la 
® cosa ledete m essa? E colai 
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iripigllò: Voi amerete il Signor vostro Dio 
con tutto il vostro cuore, con tutta la 
mente vostra, con tutte le vostre Jòrze; e 
il vostro prossimo come voi stesso. Voi 
rispondeste bene, gli disse Gesù: fate 
questo, e vivrete. 

Ma quegli miraudo a procacciarsi il con- 
eetto d' un uom dabbene , ripigliò chie- 
dendo a Gesù: E qual è il mio prossimo? 
Alla quale istanza riprendendo la parola 
Gesù Cristo , cosi gli rispose. Fu ^ un 
uomo, il quale andando da Gerusalemme 
a Gerico, cadde tra le mani degli assas^ 
sini che lo spogliarono, e che dopo averlo 
spietatamente percosso lasciaronlo quasi 
moribondo sulla pubblica via. Or avvenne 
che un sacerdote passando di colà, si ab- 
battè a vedere aueW uomo cosi maltrattato, 
e passò oltre. Indi un Levita, il qual tro- 
vavasi in quelle vicinanze ebbe parimente 
a vederlo e proseguì come il primo il 
suo viaggio. 

'' Ma un Samaritano, cammin facendo per 
quella strada medesima, veduto appena 
queWinfeUce in uno stato così deplorabile 
si commosse a pietà, e avvicinatosi tosta- 
mente a lui, con olio e con vino gli me- 
dicò le piaghe f e gliele fasciò: quindi po- 
stolo sul suo cavallo, condusselo a un 
pubblico albergo, ed ebbe cura di lui. 
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Altindomani trattisi di tasca due danari 
d'argento y li diede alt oste , dicendogli: 
Abbiate Cocchio a quest uomo y e quel di 
pià che impiegherete nella cura di lui ui 
sarà da me rimborsato alCoccasione del 
mio ritorno. 

Or quale di questi tre pare a voi che 
sia stato il prossimo di colui che cadde 
tra le mani de* masnadieri? Quegli si fuy 
fuor di dubbio, rispose il Dottore , che lo 
ha caritatevolmente trattato. E Gesù al- 
lora, Andate, concbiuse , e fate voi ancora 
altrettanto. 

SPIEGAZIONE. 

Questa parabola non ha per iscopo 
nient^altro che la carità Terso il prossimo. 
Virtù essenziale, della quale Gesù Cristo 
ci vien segnando a un tempo stesso i mo- 
tiri, Poggetto e le regole. La serie tutta 
della parabola porta la spiegazione eoa 
sà. Del valore del danaro d'argento si è 
già parlato nella spiegazione della para- 
bola degli opera) mandati dal palone 
nella vigna. 
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RIFLESSIONI. 

I. Gesù Cristo ci dimostra da bel pria» 
cipio Pobbligazione che ci stringe di eser- 
citare la carità verso il prossimo. Quello 
che qui ne insegna , Io stabilisce in ogni 
pagina del suo Vangelo: Amatevi gli uni 
gli altri. Amatwi scambievolmente come 
io vi ho amati. Date a colui che vi do» 
manda: fate bene agli altri, e voi sarete 
i figliuoli deW Altissimo. Skite misericor» 
diosi verso i fratelli vostri, come il vostro 
Padre celeste è misericordioso verso voi. 
Sopra tutto non abbiale fra voi nè odio 
nè avversione, nè rancore, e se voi sapete 
che il fratei vostro ha qualche cosa in 
cuor suo contro di voi, quando pur foste 
a pie' degli altari per offerire il sagrifzio^ 
lasciate il sagrifizio, e l'altare, e andate 
a riconciliarvi col vostro fratello. 

Amate i vostri nemici, e fate bene a 
coloro che vi odiano, e che vi perseguitano. 
Colui che non ama il suo prossimo è in 
uno stato di morte. 

Tali sono le sue massime sulla carità. 

Quindi Pobbligo è preciso, e sotto pena 
di daunazion sempiterna. 

Obbligo universale , e che si estende a 
tutto, ed a tutti 
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Obbligo costante ^ perpetuo e ogni 
tempo. 

Obbligo, a dir breve, cosi essenziale , che 
distingue il cristiano da • quello che l^on 
lo è, o da colui che non è cristiano se 
non di nome. In ciò consiste la legge , e 
in ciò stanno i profeti. 

2. In questa parabola Gesù Cristo ci fa 
chiaramente vedere qual è il prossimo^ verso 
di cui noi dobbiamo esercitare la carità< 
Non è senza ragione ch^egli introduce in 
essa un Samaritano. E nota P antipatia e 
Palienazione d'animo che era tra i Giudei 
e i Samaritani. Erano eglino più lontani 
dal commerciare insieme, che non lo erano 
dal trattare co' Gentili medesimi. Se dun- 
que Gesù Cristo pone qui il Samaritano, 
lo fa ad oggetto di viemmeglio ammae- 
strarci che Pamor del prossimo dee ab- 
bracciare generalmente ogni genere di per- 
sone. Romano, Greco, Scita , Barbaro, ricco 
e povero, nobile e plebeo^ niente è stra- 
niero alla carità , tutto è caro alia reli- 
gione^ cari diventano al cristiano perfino 
i nemici. Animato dalle massime della fede, 
non ha il cristiano alcun altro nemico in 
fuor di sè stesso , in fuori de' suoi pec- 
cati , e riguarda come suo prossimo tutti 
gli uomini che vivono nell'universo. Figi 
a un padre medesimo non debbono i veri 
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cristiani aver tra loro che un cuore e 
un^anima ^ deggiono amarsi a vicenda quag- 
giù, mercecchè.sono destinati ad amarsi 
eternamente in cielo. Distingue bensì la 
carità , e riconosce • difTerenti gradi fra 
quelli che abbraccia^ ma tutti, tutti deb- 
bono aver parte a' suoi sentimenti. 

3. Per ultimo insegna Gesù Cristo in 
questa parabola la maniera segnatamente 
colla quale noi dobbiamo praticare la ca- 
rità verso il prossimo. Consideriamo at- 
tentamente questo caritatevole Samaritano, 
esaminando tutto quello che adopera in 
prò di quel misero assassinato, e ammi-' 
riamo il bel modello che in esso ad imitar ' 
ci propone. Egli è commosso a compas- 
sione verso lui , se gli avvicina , gli medica 
le Pirite , lo trasporta a un luogo , dove 
può farlo -curare, non risparmia nè at- > 
tenzioni nè spese per procurargli sollievo 
e salute , piglia tutte le precauzioni neces- 
sarie , perchè non abbia a mancar di as- 
sistenza , non mette limiti alia sua carità. 

Io vi rimborserò y dice all’oste, tutto quello 
che avrete speso in suo vantaggio. Qual 
soggetto di confusion , di vergogna per il 
Levita, e per il Sacerdote al sentire quanto 
aveva fatto il Samaritano? Ma qual mo- 
dello d’ imitazione, principalmente per noi 
cristiani , se pur siamo come esser bisogna 
cristiani di spirito e di cuore ! 



PlRlBOLi nc, 

Impariamo una volta ciò che la carità 
€Ì comanda di &re pel nostro prossimo. 
Noi deggiamo amarlo , e sinceramente , e 
di cuore come nostro fratello in Gesù 
Cristo^ noi dobbiamo sopportare le sue 
stravaganze , scusare i suoi difetti , com- 
patire le sue debolezze^ noi dobbiamo 
sopra tutto , secondo le nostre forze soc- 
correrlo ne' suoi bisogni , sollevarlo nei 
suoi mali , provederlo nelle sue indigenze^ 
consolarlo nelle sue afflizioni^ alle corte, 
usar con lui , come noi vorremmo ch’egli 
adoperasse a riguardo nostro, se noi fos- 
simo nelle sue circostanze. Non ci trat- 
teniamo a bilanciare quanto costa lo adem- 
piere questi doveri, ma riguardiamo anzi 
la ricompensa che Gesù Cristo promette , 
e tien preparata a coloro tutti che li 
avranno fedelmente e costantemente adem- 
piti. fienile f benedetti dal Padre mio, ci 
dirà egli un giorno , io ebbi fame , e 
t^i mi deste da mangiare^ ebbi sete, e voi 
mi deste da berti Su entrate nei regno 
ebe è j>er voi preparato. 
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PARABOLA IX. 

• > • 

Del ricco Epulone e di Lazzaro, 

S. Luc«, c. i6. 

F, già un uomo ricco^ il quale andava 
" vestito di porpora e di finissimi lini ^ ri- 
veva splendidamente y e banchettava lau* 
tamenVe ogni dX, Aveavi pur anche un 
poverelloy nomato I/izzaroy il quale giacca 
sdrajato sulla soglia del palazzo di coluiy 
ed era tutto ricoperto di ulceri y estenuato 
e ridotto a tanta inopia che desiderava di 
pascersi delle briciole che cadevano dalla 
mensa del ricco y le qualiy non che a lui y 
si gettavano ai caniy else poi venivano a 
lambirgli le piaghe. 

Morì Lazzaro y e gli An^li lo porta* 
rono nel seno d* Abramo. Morì esso pure 
il ricco y e Jìi seppellito nell^ inferno. X^uando 
alzato di mezzo al suoi tormenti lo sguardo y 
vide di lontano Abramoy e vide Lazzaro 
che riposava nel sen di lui. Ahi padte 
AbramOy esclamò egli alloruy vi muova 
pietà di mel e quaggik mandate Lazzaro y 
perchè intrisa neWacqua ^estremità anche 
mIo di un dito, ^appressi alla mia linguay 
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e diami alcun r^rigcrio, perciocché io sof- 
fro tormenti atrocissimi tra queste famme. 

Figliuol mio, gli rispose jibramo, ri- 
cordivi che voi foste per tutto il corso 
del viver vostro ricolmato di beni , e che 
Lazzaro, per contrario, ebbe tutti i mali 
in retaggio. Ora questi è consolato, e voi 
siete fra le angustie e le pene. Ifaltra 
parte un immenso caos da noi ci divide 
sì fattamente, che quelli che qui sono 
noti possono venir da voi, nè quelli che 
oon voi si ritrovano non possono venir 
fin qui. 

Almeno, padre Abramo, soggiunse co- 
lui, mandate, vi prego, alcuno nella casa 
di mio padre, perchè avvisi i miei fratelli, 
e ne ho cinque vivi, che si 'guardino dal 
cadere ancor eglino in questo baratro di 
tormenti. 

J fratelli vostri, ripigliò Abramo, hanno 
Mosè e i profeti: basta sol cAe gli ascol- 
tino. Ah! no no, padre Abramo, riprese 
a dire colui: ben se alcuno dei già tra- 
passati farà ad essi ritorno si converti- 
ranno. Al che Abramo: Se Mosè non 
ascoltano, ed i profeti, non crederebbero 
tampoco, quando vedessero rivivere ancora 
i morti. 
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S P 1 E G A Z I O N E. 

Parecchi interpreti hanno creduto che 
questo racconto anziché una parabola 
fosse una storia verace. Molti altri hanno 
opinato diversamente. Per lo meno non 
riman dubbio che il dialogo tra PCpulone 
ed Àbramo non sia una vera parabola. 
Gesù Cristo nomina Lazzaro, è verissimo:^ 
ma egli ha potuto dar questo nome a un 
povero destituto d’ ogni umano soccorso, 
e non avente altro appoggio in fuor che 
Dio. 

Per lo seno di Àbramo non si può qui 
intendere il paradiso propriamente detto, 
ma si debbe intendersi un luogo di riposo 
e di pace , dove le anime giuste stavano 
iu aspettazione dell’ eterno riposo. 

L’anima di Àbramo rimanevaìsi tuttavia 
colle anime degli antichi patriarchi nel 
limbo de’ padri , le quali non entrarono 
in cielo se non nel giorno dell’Àscensione 
di nostro Signor Gesù Cristo. Questo luogo, 
separato dal purgatorio e dall’ inferno, era, 
secondo la comune opinione, verso il cen- 
tro della terra. 

Lo scopo di questa parabola è di £»r 
temere ai ricchi il colpevole abuso dell# 
ricchezze , e di consolare i poveri « i 

Parabola del V ang. S 
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tribolati nel seno delle loro miserie j e 

de' guai che gli afiliggooo. 

RIFLESSIONI. 

» 

I. Osserviamo per la prima cosa qual 
è stata la sorte del cattivo ricco nel corso 
della sua vita mortale. Viveva egli in 
mezzo al suo popolo nell'abbondanza d’ogrii 
cosa e nel lusso. La porpora e il bisso 
e i più preziosi ornamenti eran gli arredi 
della persona^ le più squisite vivande im- 
bandivano ognidì la sua mensa*, i giuochi, 
i trastulli , le feste , i piaceri erano la sua 
(Occupazione^ palagio snjjerbo, dorate stanze, 
preziosi mobili, numerosa caterva -di ser- 
vitori^ amici, conxneosuli c compagni di 
sollazzevole vita , cose tutte che potreb- 
bero essere desiderabili , se noti venissero 
tosto o tardi a mancare: ma bisognò poi 
morire, bisognò abbandonare ogni cosa 
ed ecco quel ricco in ' mezzo a’ suoi agi 
colpito dalla morte , eccolo far passaggio* 
dalle delizie ai tormenti , da questo mondo* 
all'inferno: ecco il termine funestissimo a 
cui conducono le abusate ricchezze e le 
gozzoviglie di questa vita. 

Ma qual delitto poi finalmente , dicono 
talvolta i mondani , ba egli commesso que- 
sto ricco, per essere cosi condannato agli 
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eterni tormenti? Menava nna vita sciope- 
rata e molle , è verissimo^ ma in che , e 
come mai può ella esser sì rea 7 In che? 
In questo appunto ella è rea , ch^ ella è 
direttamente opposta al Vangelo, il quale 
esige da noi Pan negazione di noi medesimi 
e la mortificazione de’ nostri sensL Ella è 
rea perciò che è contraria agii esempi di 
Gesù Cristo , la vita del quale altro non 
fu che un tessuto di patimenti e di croci^ 
ella è Tea, conciossiacosaché snerva il cuore, 

« lo l'ende inetto a resistere alle tenta- 
zioni per poco che sieno seducitrici ^ ella 
ò rea finalmente di mille ostacoli che frap- . 
pone alPadempimento dei doveri ^el pro- 
prio stato e delia trascuranza abituale 
delle particolari obbligazioni. Qual era in 
fatti la vita di quel facoltoso mondano? 
Vanità e amore del lusso, mollezza e brama 
insaziabile del piacere , durezza e insensi- 
bilità crudele a riguardo de’ poverelli , di- 
menticanza di Dio e della sua eterna Sa- 
lute. Ma giunto il misero al termine della 
vita, videsi strappar di mano le fatali ric- 
chezze*, morì , e prima che il suo cadavere 
fosse riposto nel sepolcro, 1’ anima di lui 
piombò nell’ inferno, termine funestissimo, 
dove vanno a far capo gii emp) , e giu- 
sto gastigo d' tina vita morbida • pecca- 
mia osa. 



68 PARÀBOLA nc, 

a. Diasi ora un’occhiata al teaor di vit» 
menata già dal buon Lazzaro in confronto 
a quella delP Epulone. Questo lacero uomo 
stavasi prosteso alla porta di lui : era 
perciò pieno d'ulceri , e coperto di pia- 
ghe ^ e ridotto all’estrema penuria d’ogni 
cosa invidiava ai cani le briciole che ca- 
devano dalla mensa di quel ricco volut- 
tuoso. Ma nei palagi dei grandi , molto 
più se superbi e di duro cuore . i servi 
adottano i lor sentimenti assai facilmente, 
e la durezza ne imitano ^ quindi nessuno 
sentiva pietà di lui , nè pensava a soccor- 
rerlo in guisa alcuna : un soccorso solo 
gli apprestavano gli stessi cani nel sug- 
gergli dhe facevan le ulceri , e nel lam- 
birgli a gara le piaghe. 

Lazzaro in così misero stato serbossi 
paziente , adorò i disegni di Dio , a lui 
offerendo in ispinto di sommissione le pro- 
prie pene ^ aspettò il termine de’ suoi 
mali , sperò con tranquillo animo la ri-» 
•ompensa: morì Gnalmente in mezzo alla 
sua miseria , ma rassegnato^ e gli angeli , 
i quali assisterono alla sua morte ricevet- 
tero gli ultimi suoi sospiri , e portarono 
in trionfo l’anima di lui nel seno Ì 
Abramo, dove fu accolta in pace fra quelle 
de’ pii e virtuosi Israeliti , e nella aspetta- 
zione della beatitudine consumata, giusto 
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guiderdone di tante afflizioni sostenute dal 
buon Lazzaro con si grande costanza. 

5. Con tutto ciò il cattivo ricco dal 


seno dei tormenti , a’ quali trovavasi con- 
dannato, alza gli occhi , e ravvisa da lungi 
il buon Lazzaro, che riposava nel sen di 
Àbramo. Quale • spettacolo per esso lui! 
Qual profondo rammarico in uno stato 
tanto dalPaltro divei'so! Lazzaro, che gode 
la più dolce pace , ed esso abbandonato a 
tutto l’orror dei tormenti: Padre Abramo, 
esclama egli di mezzo alle fiamme fra le 
quali divampava, abbiate pietà di me ^ e 
qua mandate Lazzaro, che mi soccorra. 
Ma che domanda egli mai? Che Lazzaro 
intinga nelPacqua Pestremità d’ un dito , 
per quindi applicarlo alla sua lingua arsa 
e infiammata, onde temperare la crudele 
sua sete: una gocciola d'acqua è divenuta 
l'oggetto dei desideri di colui che aveva 
goduto a dovizia di tutti i beni , e clui 
aveva costantemente e spietatamente ne- 
, gato ogni maniera di soccorso al misero 
Lazzaro ne' suoi patimenti. Ma quel po- 
chissimo, che implora colui, gli vien ora 
negato^ e ben gli sta. No: ripiglia io fatti 
Àbramo: non già. Un immenso caos da 
te 'ci divide eternamente. Noi non verremo 


da te} nè tu potrai in eterno accostarti a 
noi. Chi una volta precipitò nell' inferno 
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non n^e$ce più. NelPinferao più doq v^ha 
conversione 9 non più speranza dì remis* 
^sione o perdono , ' che là le sorti , e la 
sciagura de’ reprobi sono immobilmente 
decise e fisse. In inferno nulla est re-* 
demptio. 

Ma deb! almeno, proseguì P Epulone, 
mandate Lazzaro ai miei fratelli, per fargli 
avvisati degli orrendi supplizj che qui si 
soffrono, affinchè non incorrano la mala 
sorte di piombar ancor eglino in questo 
baratro al par di me , e non vengano ad 
accrescere i miei tormenti. Ma no no, 
soggiunse dì nuovo Àbramo : essi ìumno^ 
Mosè ed i profèti. Se questi non ascol- 
tano, non presterehhono tampoco fede ai 
morti risuscitati. 

Ed ecco la rea disposizione degli empj 
- e dc^ miscredenti. Vorrebbono costoro ap«« 
parizioni e miracoli. Non li vedranno. E 
quando pur li vedessero , non credereb- 
Douo. Così- come a’ tempi del divin Re- 
dentore , un’apparizione- miracolosa non 
varrebbe nemmeno a’ giorni nostri a con- 
vertire certi spiriti , che diconsi forti ,, e 
che sono veracemente spiriti falsi , uomini, 
in poche parole, cui i più possenti motivi 
di credibilità non hanno potuto sottomet- 
tiere al giogo della fede, perciocché hanno 
il cuore signoreggiato dalle passioni. 


RICCO EI>m.OHE E LAZZARO. 

D’altra parte poi quando un morto ri- 
tornasse dall’ altro mondo , che potrebbe 
lor dire? Che là si prova» gli effetti d’un 
terribil giudizio , che là si soffrono i più 
orrendi tormenti, che quei tormenti non 
avranno mai fine. Ma la fede non insegna 
ella tutte queste verità? Non sappiamo 
noi abbastanza tutto quello che dobbiamo 
fare, lutto quello che dobbiamo temere? 
Non trattasi dunque più di rischiarare i 
pensieri della mente: ma si è bisogno di 
domare le passioni del cuore. 

Ricchi e prosperati del «ecolo , paven- 
tate il pencolo , la contagione e 1’ abuso 
delle ricchezze , e distaccatevi coll’ affetto 
da esse. 

Poveri e tribolati della terra , consola- 
tevi nell’ aspettazione d’ una sorte infini- 
tamente migliore , e la sperate vivamente 
da Dio ^ uomini tutti , chiunque vi siate , 
pensate al termine , al quale siete incam- 
minati e a quello senza indugio vi pre- 
parate. 
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PÀKAVOLA Xf 


PARABOLA X. 

Di due Uomini che fabbricano una casa, 
V un de^ quali alza il suo edifizio su 
boom fondamenti, l'altro fabbrica senza 
gìttar fondamenta di sorte alcuna. 

' S. Li.’c. , e. 6. 

Chiunque è buono, dice Gesù Cristo, 
trae cose buone dal buon fondamento del 
proprio cuore, siccome l’uomo tnalva^o 
dal cattivo suo fondo non cava che cat- 
tive cose. Perchè mi chiamate voi Signore, 
mentre .non ponete in pratica ciò ch’io vi 
dico? Or io vo’ mostraivi a cui rasso/ni- 
glia chiunque si accosta a me, e porge 
orecchio al mio parlare , e lo mette in 
esecuzione. Costui è simile a un uomo, il 
quale volendo ergere una casa, dofto avere 
profondamente scavato il terreno posa i 
fondamenti sul vivo sasso. Compiuto l’edi- 
fizio, e rigonfiate le acque del fiume ven- 
nero a rompere impetuosamente contro la 
casa, nò poteronla smuovere perciocché 
era su ferma pietra fondata. Ma quegli, 
per lo contrario, il quale ode i miei ser- 
moni, e non U pratica , è simile a colui. 
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UOMINI CHE FABBRICANO UNA CASA. ’ 
il quale senza gettar fondamenti di sorte 
alcuna fabbricò sulParena la sua casa^ 
la quale non reggendo alP impeto del vicin 
fiume, che spinse i suoi flutti gagliarda* 
mente contro- di lei, cadde da cima a 
fondo, e minò interamente. 

La parabola tolta porta la spiegazione 
con sè. 

riflessioni. 

1. Dal cuore unicameate procedono come 
da sua sorgeotd le opere o buone o ree 5 
e verrà tempo che saranno in faccia a 
tutti svelale. Nel giorno delP universa! giu^ 
dizio, dice S. Giovanni Grisostomo, le boc* 
che taceranno, e parleranno in quella vece 
le i azioni. Ora paria la bocca nelPorazione^ 
ma {wrla in vano,' se con essa non paria 
il cuore , e se il tenor della vita smen- 
tisce le espression delle labbra. Saranno 
parecchi , i quali avranno parlato bene , 
avranno architettato pi'Ogetti lodevoli , ma 
non avranno- operato bene, e i loro par- 
lari e i macchinamenli loro periranno cou 
essi. Molli avranno prestato favorevole orec- 
chio a' consigli salutevoli , a^ savj ammae- 
stramenti, e non gli avranno praticati; 
molti avranno- cominciato, avranno fatti i 
primi passi nelle vie d^a virtù , e perchè 
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Qon ayranno coati nuata la lor carriera 
non giungeranno alla meta. 

Non bastava no dunque T ascoltare la 
divina parola, bisognava seguirla ^ non ba- 
stava r idear bene , bisognava eseguire \ 
non bastava lo incominciare, bisognava 
proseguire. Tutto questo signiGca che bi- 
sognava agire sul cuore: se il cuore fosse 
stato ben diretto , tutto il rimanente sa- 
rebbe andato bene. 

a. NelP affare delia salute molti sono 
coloro che non posano i fondamenti sa 
la pietra ferma , applicandosi bene spesso 
alP accessorio , e trascurando l’essenziale. 
Costoro fanno gran conto delle minute os- 
servanze, delle pratiche meramente esterne^ 
numerose preghiere , visite di chiese , di 
prigioni , d’infermi . . . Cose tutte lode- 
voli , non ha dubbio, cose sante^ ma per- 
ciocché questi tali non hanno atteso alla 
pratica delle sode virtcì interiori , alla mor- 
tiGcazione delle passioni, all’esercizio del- 
P umiltà , della pazienza , dell’ annegazione 
di sé stessi, la supposta loro pietà non 
ha niente di consistenza e di base: quindi 
è che alla prima tentazione un po’ violenta 
che sopravvenga , alla prima pericolosa 
occasione che si presenti , al primo alzarsi 
d’ una burrasca , tutta la fabbrica della 
virtù di costoro crolla miseramente e cade 
disfatta in pezzL 
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otre troMfsi che fabbricaito una casa. yS 

Fra le pratiche di pietà faceva mestieri 
non trascurare le une , ma molto più lo 
applicarsi alle altre , senza di che tutta 
l’opera non sarà che apparente , e l’edi- 
fizio non poserà che sull’arena , mancando 
di fondamenti. L’edifizio della salute vuol 
essere eterno. Se non è stabilito su fon* 
damanti immobili e saldi non potrà altri- 
menti sussistere. 

3. Se noi , per contrario, alziamo una 
fabbrica appoggiata alia pietra ferma , che 
è quanto dire all’esercizio dello sode virtù^ 
reggerà all’ impeto ed alle scosse delle 
tentazioni. Questo è ciò che avviene tutto 
giorno all’uom giusto. Costui ha menato 
costantemente una vita cristiana. 1 venti 
delle tentazioni lo hanno violentemente 
agitato nel corso della sua vita. La morte, 
simile a una tempesta improvvisa , lo ha 
steso a terra : ma qual danno ha mai po- 
tuto recargli? L’edilìzio della sua santità 
sussiste tuttora. I giusti, dice il Savio, 
son sembrati morire all’occhio degli stolti: 
la loro uscita da questo mondo è parata 
una disgrazia^ con tutto ciò l’anima loro 
gode la pace, da poiché, malgrado la vio- 
lenza delie più fiere burrasche, hanno af> 
ferrato il porto della salute, e la- felicità 
loro, stabilita sull’immutabilità di Dio, suso 
sisterà eternamente. 
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Bramiamo noi dùnc^ué daddovero , che . 
r edifizio della nostra santidcszione sia 
fermo e sicuro? Posiamolo sopra fonda-^ 
menti solidi , alziamolo su la pietra ferma, 
stabiliamo l’opera nostra sulle ruine della 
vanità , della sensibilità^ dell’araor proprio, 
di tutto ciò che lusinga la natura , e i 
sensi , e allora si potrà a buon diritto ap> 
propiare all’anima nostra le parole di Gesù 
Cristo: /andata erat super petram. Imper- 
versino i venti , s’alzino le più furiose 
tempeste, ella rimarrassi ognora ferma ed 
immota , - nè avverrà mai eh’ ella faccia 
miseramente naufragio. 


PARABOLA XI. 
Delia Ficaja sterile. 


S. Lue. , e. i3. 


u già un uomo, il quale avendo una 
ficaja nella sua vigna ^ uscì un giorno a 
vederla, e cercando colP occhio se dava 
/rutti, ne la trovò senza. Rivolto allora 
al vignajuolo: Voi vedete, disse, che corre 
già U terzo anno da che vengo a visitar 
questa pianta per ricoglieme i /rutti , nè 
mi è avvenuto mai di ritrovarne sur essa 
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DELLA FICAJA STERILE. 7^ 

alcuTio: SU via dunque troncatela^ Japoicné 
non fa nient’altro che occuparmi inutile- 
mente il terreno. Mio Signore^ ripigliò 
tantosto colui: piacciavi in grazia di la- 
sciarla sussistere pel corso ancor di qiu:- 
sd anno^ finché io, smossa la terra intorno 
alV albero, e impinguatolo ■> col concime , 
vegga se mi riesce di trarne frutto: e se 
darà frutti . in difetto voi P agguaglierete 
al suolo, 

SPIEGAZIONE. 

L’ uomo che ha piantata la ficaja i 
Gesù Cristo^ la vigna, ove Tha piantata 
è la sua chiesa ^ la tìcaja piantata è Tim- 
magine di coloro che sono stati chiamati 
alla fede ^ i frutti che il padrone ricerca 
sono le buone opere che essi debbono pra- 
ticare: la minaccia fatta di tagliar P al- 
bero sterile è P annunzio della pena che 
subiranno quelli che non le avranno pra- 
ticate. 

E se darà frutti .... Per rendere il 
senso compito bisogna sottintendere : 
la lascerete vegetare o qualche cosa so- 
migliante. 



* • 


' fittiSOLi kf, 

RIFLESSIONI- 



1 * Noi possiamo coasiderarci a guisa 
di alberi, che . erano non solamente sterili 
e infruttuosi per sè medesimi, ma guasti 
ben anche , e corrotti per lo peccato ori- 
ginale. Iddio per la sua inGnita miseri- 
cordia ci ha trapiantati nel campo uber- 
toso della sua chiesa. Quivi ci ha coltivati 
colle, sue mani , ci ha innaffiati sovente- 
mente coll’abbondanza delle sue grazie c 
lumi interni , istruzioni efficaci , eseoipj 
ediGcanti , frequenza di sacramenti, ri- 
morsi salutari , e tutto è stato da -Dio 
adoperato a 6n di render fruttifera questa 
pianta , e di far che corrispondesse al^ 
F aspettazione del padre di famiglia. Ah I' 
che se avesse egli operato in favore di Tiro 
c di Sidone i prodigi che ha operato a 
prò nosti*o ^ Sidone e Tiro avrebbero pro- 
dotti frutti' di penitenza e di conversione. 

Richiamiamoci alla memoria tutto ciò 
che Iddio ha fatto per la nostra saritifi- 
eazioiie da poi che , mercè la grazia del 
santo battesimo, ci ha trapiantati' nella sua 
^igna. Qual diritto non ha egli di esigere 
i frutti di tutte le sue. cure t di tutte 
le sue grazie? 


DELLA FICAIÀ STERILE. Jp 

s. Ma dove son eglino cotesti fratti di' 
salute che dati abbiamo^ dove le virtù- 
che abbiamo praticate? dove le buone- 
opere, nelle quali ci siamo esercitati? dove^ 
in una parola , i meriti che noi abbiamo 
acquistati pel cielo? 

Da quanto tempo in qua Gesù Cristo 
viene coltivando in noi cotesta pianta tras- 
locata nella sua vigna , e inoanjata da 
tante celestiali iiiHuenze? E da quanto 
tempo, ohimè; ingairuiamo noi la sua aspet- 
tazione? Non da tre anni solamente aspetta 
egli questi frutti di salute ; ma chi sa che 
non da dieci , da venti , e forse da trenta 
o anche più anni non occupiamo noi inu-- 
,iilmente un terreno prezioso, che altri in 
vece nostra coperto avrebbero di produ- 
zioni frnttuose? Qual bontà , qual pazienza 
dal canto vostro, o mio Dio! Qual ingiu- 
stizia , quale scouosceuza per parte noslral 
E , quanto a me in particolare , posso 
iò- ignorare , o mio Dio , ciò che avete 
fatto per mio vantaggio , e le grazie delle 
quali mi avete ricolnvato? Quali frutti non 
avrei io dati , se le avessi poste a profitto, 
corne doveva , e come voi inspiravate • 
mi davate forza di fare \ 

3. Forse è questa P ultima volta che 
Iddio ci dà tempo per produrre frutti di 
peoìteuza. Già stava egli forse per prò- 
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nunziar la sentenza contro di noi, e per 
dire alla morte: Scaglia il colpo, ed atterra 
quell’ albero infruttuoso ohe da sì lungo 
tempo ingombra inutilmente il terreno. 1 
santi nostri avvocati e protettori , e più 
specialmente la regina de’ santi, Maria San- 
tissima , sonosi adoperati in favor nostro, 
hanno chiesto ed ottenuto ancor qualche 
tempo a 6ne di procacciarci il mezzo di 
riparare al passato , e di produrre quei 
frutti di santificazione che dovevamo aver 
dati fin’ora. 

Se per nostra disgrazia noi trascuriam 
questo tempo, se tuttavia ne abusiamo, la 
pazienza di Dio si stancherà , si armerà 
fa sua giusta vendetta, e uscirà senza in- 
dugio, e senza speranza di appellazione la 
terribil sentenza contro di noi : Tagliate, 
tagliate quell’albero infruttuoso , e getta- 
telo ad ardere tra le fiamme ^ chè troppo 
lungo tempo ha occupato il terreno , « 
midute inutili tutte le fatiche , e le cure 
intorno ad esso adoprate : Succide: ut 
quid terram occupai? 

Ah ! mio Signore ! quanto ho ragion di 
temere una sì spaventevol sentenza dopo 
l’abuso che ho fatto di tanti ajuti e di 
tanti mezzi di santificazione c di salute! 

Buon per me, che sono tuttavia, in 
tempo di sospendere e di evitare eziandio 
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la tremenda sentenza : posso riparare an- 
cora le passate mie perdite , ponendo a 
profitto le nuove grazie che voi vi degne- 
rete di accordarmi. E questo è ciò ch^o 
far voglio fin da questo momento , e a 
che ho in animo di attendere con pari 
ardore e costanza. Deh ! compiacetevi , o 
Signore, di versare sopra di me la celeste 
rugiada delle vostre grazie , per i*endere 
fruttuose le mie cure e fatiche , affinchè 
quesOalbero, che tanto vi costò di sudori 
e di sangue non ^ia condannato al fuoco 
io eterno , ma possa anzi un giorno esser 
adoperato intorno alPedifizio della celeste 
Gerusalemme , giusta i disegni della vo- 
stra misericordia, e le mire della vostra 
sapienza. 


PARABOLA XII. 

Della Donna, la quale per la sua instan- 
cabile assiduità ottenne ^intento desi- 
derato. 

S. Lue. , c. »8. 

Oesù Cristo Insegna con questa parabola, 
che fa di mestieri pregar sempre , senza 
stancarsi , e dice così : Era in una città 
un certo Giudice , il quale non temeva 
Parabole del Van§. fi 
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Dio, nè faceva conto alcuno de^li uomim, 
Presentossegli un giorno una Vedova che 
abitava nella stessa città y e. Signore^ gli 
disse y fatemi giustizia contro chi mi per^ 
seguita. Colui, dopo di avere per lungo 
tempo fatto il sordo alle reiterate istanze 
di lei, disse fra sè: Quantunque io aè teiTia 
Iddio, nè punto mi curi degli uomini, 
nulla però di meno, posta l’importunità 
di cotesta Vedova , io le farò giustizia , 
perch^ella non venga in fine a svergognarmi 
co’ sudi rimproveri. 

Fate ^attenzione, continuò dicéndo Gesù, 
al ragionare di questo malvado Giudice. 
Ma Dio non vendicherà poi egli i suoi 
eletti , 'i quali alzano notte e giorno le 
lor querele verso di lui , o indugierà ad 
ascoltarli? Io vi fo etiti eh? esso non tar^ 
derà guari a vendicarli. Ora pensate voi, 
che quando verrà il Figliuolo dell’uomo 
troverà ancora fede su questa terra? 

SPIEGAZIONE. 

Questa parabola può essere considerata 
come una preparazione alla susseguenle, 
Gesù Cristo parlando dei Fariseo superbo 
mosti'erà i difetti che viziano ^orazione. 
Qui stabilisce delP orazione la necessità 
iadispeusabiie ^ e ne addita le essenziali 
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qnalità, e segnatamente ia fiducia e la 
perseveranza. 

Quando si dice che bisogna sempre pre- 
gare , non vuol già intendersi la proposi- 
zione alla lettera , e a tutto rigor di ter- 
mini. Essa significa solamente che è d'uopo 

10 abituarsi santamente a pi*egare^ e ognun ' 
dee sapere, che ehi manticnsi costante- 
mente unito a Dio , « fa in tutto la sua 
santissima volontà fa propriamente una 
continua orazione. 

RIFLESSIONI. 

1 . 11 dìvin Salvatóre fa egli stesso l'ap- 
pheazioue di questa parabola. Armatevi , 
pare eh' ei dica , armatevi dello syudo 
dell'orazione in ogni circostanza. L’ora- 
zione preceda , accompagni , termini tutte 
le vostre azioni , prevenga la vostra refe- 
zione , succeda al ristoro delle vostre mem- 
bra: munitevi del soccorso dell'orazione 
fra le domestiche mura, e prima di com- 
parìre nel pubblico , nè fatto ritorno a 
casa ponetevi a letto senza aver rinnovata 
la vostra orazione : finalmente non date 

11 menomo sollievo al corpo , senza aver 
pasciuto con questo santo esercizio l'anima 
vostra. 

Pej' meglio animarci alla pratica del- 
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ì’orazioDe Gesù Cristo aggiange: Voi avete 
udita la determinazione che fatta ha un 
Giudice dispietato ed iniquo. Porge egli 
finalmente orecchio alle replicate istanze 
d’una donna perseguitata , e infrena la 
baldanza de' suoi sovverchiatori se non 
per intimo sentimento di compassione e 
di umanità, almeno per interesse suo pro- 
prio e per la sua riputazione, e sopra 
tutto perchè la ricorrente persevera co- 
stante nel piatire dinanzi a lui. Ma- il 
Dio cui servite è un Dio buono e giusto, 
gli è il padre delle misericordie , e potrete 
mai credere ch'egli non presterà favore- 
vole orecchio alle preghiere de* servi suoi 
che implorano continuamente il suo ajuto? 
No: no. Questo non sarà mai. Vi esaudirà 
Iddio nelle vostre orazioni, vi consolerà 
ne' vostri travagli ; pregate solamente , non 
rifinite di pregare^ e siate certi che verrà 
il Signore , e voi sarete vendicati dalle 
ingiuste persecuzioni dei nemici vostri. 

a. Da tutto ciò noi dobbiamo rilevare 
i due caratteri essenziali dell'orazione : la 
fiducia nella bontà di Dio, al qual ricor- 
riamo , e la perseveranza , colla quale fa 
di mestieri pregare a Dio. La fiducia è 
quella che dee aprirci il cuore, per quindi 
penetrare nei cuor paterno del nostro Id- 
dio. Di fatto noi reggiamo che nell'orazione, 
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die Gesù Cristo » ci comanda ' di fare ^ la 
prima .parola che ci mette in bocca è 
questa s Padre nostro.* nostro Padre: indi 
aggiunge: che siete ne^ cielL A chi mai im 
figlio supplichevole si presenterà con fi- 
ducia j se non a un padre teoei'o e com- 
passionevole , e sopra tutto a un padre 
onnipotente che regna .nei cieli , e che è 
in atto di spargere ad ogni istante su noi 
le grazie^ delle quali abbisogniamo, e cui 
imploriamo con umili istanze e reiterate? 

' Ma la fiducia nelPorazione non basta 
di per sè sola. Fa di mestieri aggiungervi 
la perseveranza: qualità , della quale man- 
cano bene spesso le orazioni delle anime 
divote altresì. Vorrebbero esse talvolta es- 
sere esaudite al < primo lor presentarsi inr 
nanzi a Dio. Per poco che Iddio difFerisca 
ad ascoltarle j vacilla la lor fiducia: nei 
primi giorni di un^affiizione non preveduta 
saranno elleno, e rassegnate, e. generose, 
pregheranno con, affetto, spereranno con 
^ran confidenza. Ma proseguiranno poi co- 
stanti a pregare , qualora tardi a conso- 
larle il Signore? Non daranno indietro, 
non si avviliranno sino, a credersi dimen- 
ticate , o a temere che sieno . rigettati i 
loro voti? No : non è sempre il fervore, 
ma ben sovente la perseveranza ciò che 
manca alle nostre preghiere. 
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Gesù Cristo in altra occasione 4iè al< 
snoi discepoli la stessa istruzione , e lor 
la diè in maniera più ancora espressa 
così: Se alcuno di voi avesse un amico y 
che venuto a ritrovarlo di mezzanotte, 
gli dicesse; Amico, datemi tre pani a ira- 
prestito, 'perciocché un mio amico che viag- 
gia è venuto ad alloggiare in mia casa, 
e io mi riti*ovo sprovveduto di tutto , ed 
egli restandosi chiuso in casa gli rispon- 
desse: Non mi date uoja in quest'ora : la 
porta è chiusa : io stommi a letto colla 
mia famiglinola, nè penso punto ad al- 
zarmi per darvi i pani che mi chiedete. ^ 
Se poi colui continuasse nondimeno » 
bussare , qualora questi non fosse disposto 
a levarsi di letto a titolo d'amicizia, io 
vi dico che non tascerebbe di alzarsi per 
la importunità del chieditore, e gli som-, 
ministrerebbe tatto quel pane di che avesse 
bisogno. Per egual maniera io vi dico: 
Chiedete e otterrete ^ cercate e troverete j 
bussate e vi sarà aperto : imperciocché 
Chiunque domanda riceve , chi cerca ri- 
trova, e a chi picchia verrà aperto sicu- 
ramente. Ma Gesù Cristo, come se noa 
avesse detto abbastanza, prosiegue così: 

Se taluno tra voi domanda un pane a 
suo padre , ibrsechè il padre gli darà un 
sasso? O se addimanda un pesce , gli darà 
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quegli ÙQ serpente? O se un uovo gli chiede, 
sarà mai il padre per dargli in quella 
vece uno scorpione? Se dunque voi mal- 
vagi siccome siete, sapete dar cose buone 
a'’ vostri 6gìiuoli, con quanto maggior ra- 
gione il vostro Padre celeste confei’irà lo 
spirito buono a quelli che ne lo richieg- 
gono? S. Lue., cap. II. 

Poteva egli il divin Salvatore racco- 
mandarci Porazione , la fiducia , la perse- 
veranza uelPorazione con maggior efficacia 
€ con termini più pressanti ? E non ci 
addita egli a un tempo medesimo con 
un discorso sì tenero quali suno le dispo- 
sizioni del suo cuore verso coloro che a 
lui pi'egando si volgono, e qual è la forza 
delPorazione animata dalla fiducia, e so- 
stenuta dalla perseveranza? 

3. Preghiamo dunque , e se noi bra- 
miamo che il Signor Iddio porga beni- 
gno orecchio alle nostre preghiere fac- 
cìamlo con umiltà. Non è certamente uno 
sforzo Porai^ con umiltà , qualora si ri- 
conosce la propria insufficienza e miseria. 

Oriamo con attenzione, stando presentì 
con lo spirito alla nostra preghiera, se vo- 
gliamo che Iddio Pascolti , e che accolgala 
favorevolmente. 

Oriamo con fervore, e mostriamo cosi 
il desiderio che veramente abbiamo di ve- 
nire esauditi. 
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Oriamo con fiducia , e con Confidenza. 
JNoi indirizziamo i nostri voti' a un Padre 
tenero, compassionevole e generoso. 

Ma sopra tutto oriamo con perseve- 
ranza. Quante volte si desiste per istan- 
chezza , o per avvilimento di pregare al- 
lora appunto che si è per ricevere la grazia 
desiderata! Preghiamo, io ripeto, insi- 
sUamo pregando, aspettiamo i momenti 
di Dio, e teniamo per certo che Dio verrà 
m nostro ajuto nel tempo segnato dalla 
sua provvidenza. 


PARABOLA XIII. 

Fariseo e del Pubblicano, 

S. Lue., c. i8. - 

Dus uomini salirono al tempio per 
gare: era Vano Fariseo, e PuhhuLno 
l altro. Il Fariseo ritto in pièdi faceva 

sem medesimo queseorazione: Mio Dio, io 

VI rendo grazie, perciocché non son io, 
come tutti gli altrì truffatore, inoestuoso, 
filerò, ne tampoco come questo Pub^ 
bucano. Io digiuno due volte alla setti^ 
mana, e pago esattamente la decima di 
tutte le mie sostanze. 
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Il Pubblicano, per contrariò, standosi in 
parte da lui lontana, non ardiva nem- 
meno di alzar glijocchì al ciclo ; ma bat- 
tendosi il petto: Mio Dio, andava dicendo^ 
vi muova pietà di me ^ perchè sono un 
peccatore. 

Or io vi dico apertamente che questi 
ritomossene a casa assoluto da’ suoi pec- 
cati: quegli non così. Conciossiacosaché 
chiunque si esalta sarà umiliato, e chiun- 
que si umilia sarà esaltato. 

SPIEGAZIONE. 

• Gesù Cristo racconto qnesta parabola 
per ammaestrare e per correggere certi 
uni , i quali presumevano di sè medesimi , 
come se fossero stali irreprensibili , nu- 
trendo sentimenti di dispregio per tutti 
gli altri. Egli mirava segnatamente a’ Fa- 
risei. La parabola li fece |:Hrobabìlmente 
arrossire, ma non li corresse in conto 
alcuno. L’ esempio dell' umile Pubblicano 
presenta il modello d^ un’orazione vera- 
cemente ' cristiana. 

RIFLESSIOIfl. 

I. La superbia -accieca la mente del 
Fariseo a tale di non iscorgere la mal- 
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vagità della sua condotta , e T indecenza 
ribnttante della sua orazione. Presentasi 
costui al tempio per pregare il Signore 
e per onorarlo^ e in quella vece non 
pensa cbe a sè ^ e, non che umiliarsi d^a? 
vanti a Dio, fa vanagloriosamente il suo 
elogio ^ non che implorar grazie da Dio , 
va enumerando fastosamente le sue virtù^ 
La vantaggiosa opinione ch'egli nutre di- 
sè lo induce a disprezzare , a censurare , 
a condannar tutti gli altri. Signore, io vi 
ringrazio • • • ^ no* cl*® pensate ch'esso 
renda grazie al Signore? Forse dei beni 
che gli ha concessi, dei lumi che gli ha dati, 
dei pericoli da' quali lo ha pietosamente 
pi'cservato? Non già. Io vi ringrazio, egli 
dice, perciocché non sono come tutti gli 
altri uomini. Costui di tutti gli uomini 
non ne eccettua pur una Eccolo dunque 
fatto da sè stesso superiore a tutti i vi* 
venti. Eccolo egli solo il giusto, il santo, 
il solo degno di presentarsi al cospetto di 
Dio. Tutti gli altri sono profani , sono 
miserabili peccatori. 

£ egli questo far orazione , o non anzi 
bestemmiare ? È egli questo meritarsi gra- 
zie , o tirarsi sul capo le divine male- 
dizioni? 

Noi siamo, la Dio mercè, lontanissimi 
dal dare in tale eccesso di acciecamento, 
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quando facciamo, orazione : , ma forseché, 
nou abbiamo noi a rimproverarci di nullur 
riguardo alle nostre preghiere? Quanti di-, 
fetti non commettiamo boi in pregando 
cotidianamente?: Portasi talvolta, a imita-» 
zione del Fariseo, il lusso degli abiti, eH 
fasto .della persona perfino nel santuario, 
e a pie’ degli altari. Si domandano grazie 
a Dio, come se fossero dovute al merito 
di chi prega. Si fanno doglianze e querelo 
qualor non si ottengono. Se Iddio pietoso 
le accorda , chi le riceve s’ inorgoglia , si 
vanta dei doni suoi ^ e viene cosi fooien-» 
tando ognor più la sua vanità e il suo 
amor proprio. D’altra parte quei pretesi 
diritti, che ben parecchi si arrogano, 

Q uelle singolarità , quei riguardi , . quelle 
istinzioni . che esigono, non sono altret** 
tanti contrassegni di quella farisaica su<^ 
perbia per, cui si considerano superiori di 
merito agli altri tutti ? Vermi sucidi e 
fangosi , quai siamo, rientriamo in noi 
stessi, e riconosciamo, il nostro nulla al 
cospetto del Signore. , . : 

2. Ma volgiamo il guardo verso' un og« 
getto di ammirazione degnissimo, cioè verso 
il Pubblicano, il quale ci ammaestrerà 
col suo esempio della maniera di far ora* 
zione.. Mentre il Fariseo tesseva fastosa** 
mente le proprie lodi,’ Tumile Pubblicano, 
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giacente in un angol remoto, nòn ardiva 
di accostarsi agli altri , e prostrato a terra, 
colle lagrime agli occhi , e colla compun-^ 
iione nel cuore offriva a Dio l’omaggio 
d’una rispettosa preghiera. Il suo con-» 
fègno ) il suo annientamento dinanzi a 
Dio , il suo dolor , le sue lagrime erano 
più eloquenti di qualunque studiato ra- 
gionamento, e perciò gli guadagnarono gli 
sguardi pietosi e i ffivori del sommo 
Iddio. 

/ Egli tiertsi in remota parte , e per tal 
modo obbliga appunto Iddio ad appres- 
sarsi a lui 1 non osa di alzar gli occhi al 
cielo, e perciò Iddio stesso volge i suoi 
sguardi misericordiosi sopra di luil egli 
duolsi , egli si percuote il petto , egli si 
riconosce peccatore indegno di perdono e 
di grazie, e in vista di questi suoi senti- 
meuti , Iddio lo riconforta con un testi- 
monio secreto della sua riconciliazione. 

Quindi è che può dirsi in certa ma- 
niera essere preferibile il peccato che umi- 
lia , alla virtù che rigonfia , e che fa in- 
superbire. 

< Appena ci scorge Iddio sinceramentè 
contriti a’ piedi suoi^ ed egli ci rende il 
suo cuore e la sua amicizia , e ci onora 
idei glorioso titolo di suoi figliuoli , do- 
vechò ripudia eoa dispregio, e con inde- 
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gnazione il Fariseo prosuntuoso, c rivol? 
gendo rocchio da lui lo lascia, misero! in 
balìa del suo orgoglio e del suo accie- 
camento. 

3. lo vi dico adunque, conclude Gesù 
Cristo, che P umile Pubblicano fu prefe- 
rito al Fariseo superbo, e che quegli ri- 
tornossi a casa prosciolto da^ suoi Recati, 
mentre questi aumentò la somma de' suoi 
delitti. Il Fariseo vantavasi di esser giusto, 
e Iddio non lo giustificò^ il Pubblicano 
si condannava da sè stesso, e Iddio giui^ 
stificollo. Cosi opera ed usa il Padre 
delle misericordie e il Dio d’ ogni giu- 
stizia, perchè così ha egli annunziato, e 
il suo oracolo si adempie ognidì. Quegli 
che si innalza sarà umiliato , quegli che 
s' umilia sarà esaltato. 

Qui se exaltat hurmlìabitur. 

S* Lue* ^ c* 1^* 

Siamo veracemente umili , e Iddio ci 
accoglierà pietosamente tra le sue braccia. 

Siamo umili di cuore , e Iddio ci ac- 
corderà il perdono de’ nostri peccati. 

Siamo umili , e noi ci guadagneremo 
le grazie del Signoi'e. 

Siamo umili , e l’umiltà sarà in noi la 
sorgente d’ogni virtù, perchè le geriererà 
tutte nei nostri cuori , e ce ne meriterà 
da Dio tutte le ricompense. 
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. .PARABOLA XIV. . 

Dfl Ricevitore infedele. 

( 

, ^ S. Lue., c. i6. 

Oesù Cristo disse an dì a' suoi disce* 
poli: Fu già un uom facoltoso^ il quale 
aveva al suo servigio un ricevitore che fu 
accusato appo lui di avergli sprecate tutte 
le sue sostanze. Chiamatolo dunque a sè: 
Che è mai, gli disse, ciò che io sento dirsi 
di te? Rendimi conto • della tua ammini- 
strazione, conciossiacosaché non è più pos- 
sibile che io ti lasci V esercizio deW impiego 
che ti ho affidato. Colui allora cominciò 
a dire fra sè: Che sarà di me, or che 
il padrone mi fa balzar dal mio po- 
sto? Io non ho forze per guadagnarmi il 
vitto colle mie fatiche, nè mi regge Panimo 
alla vergogna di andare accattando il pane 
per le pubbliche vie. Ma so ben io quello 
che mi farò per procacciarmi, perduto che 
abbia il mio collocamento , persone bene- 
vo li che mi accolgano nelle' case loro. 

E quindi citati a sè Pun dopo Paltro i 
debitori tutti del suo padrone, e comin- 
ciando dal primo: Di quanto, gli disse. 
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andate voi debitore al padron mio? E 
questi a lui: Io gli debbo cento otri d'eolio. 
Or bene, replicò egli: prendete la vostra 
scrittura d'^obbligazione: rifatela tostamente. 


e riducala a cinquanta : indi rivolto a 
un akro: E voi, disse, quanto dovete voi? 
E questi: Cento misure di frumento. Eia 
su ripigliate il vostro obbligo, e ponete 


ottanta. 


Questo seno iniquo fu lodalo dal sito 
padrone perciò che riguardava la sua fina 
destrezza^ conciossiacosaché i figliuoli del 
secolo sono più oculati nel maneggio dei 
loro affari che no 7 sono i figliuoli della 
luce ne"^ propri. Or io vi dico altresì: Usate 
delle ricchezze che fanno prevaricare , ad 
oggetto di procacciarvi degli amici, affinchè 
quando voi verrete a mancare vi accol- 
gano benignamente né’ tabernacoli eterni. 


SPIEGAZIONE. 

f 

Gesù Cristo indirizzava, è vero, la pa- 
rabola suoi discepoli^ ma il suo parlare 
avea singolarmeute di mira i Farisei che 
erano intenti anch^ essi ad udirlo. 11 uo> 
stro divino Maestro, intende che imitiamo 
in parte, questo ricevitore, o castaido che 
dir si voglia , col valerci dei beni tempo- 
rali per procurarci de^ buoni amici , e dei 
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validi ìnterceditori presso Dio. Egli però 
non loda talmente la condotta di que« 
al' economo, e sol ne loda l'industria, e 
raoeortezza colla quale , sebbene contro 
le leggi dell’equità , procurava a sé stesso 
ttn compenso alla sciagura che gli sovra- 
stava^ conciossiacosaché non si può du- 
bitare , ehe i beni mal acquistati vogliono 
anzi essere restituiti a cui appartengono 
che dati in limosina a' poverelli. Gesù 
Cristo dice dunque solamente: Imitate la 
prudenza di costui, senza ricopiare in voi 
stessi gli esempli della sua ingiustìzia: di- 
stribuite i vostri averi fra i poveri , affin- 
chè i santi ehe voi avrete pasciuti e sov- 
venuti su questa terra vi accolgano un 
giorno negli eterni tabernacoli dove vi 
avranno preceduti. 


RIFLESSIONI. 

I. Per quanto noi ci troviamo ricchi di 
beni su questa terra egli bisogna che ci 
consideriamo siccome gli economi di Dio, 
signore assoluto dell’ universo e di tutti 
i tesori ehe in esso sono. Tutto ciò che 
noi possediamo appartiene a Dio, e a lui 
dovremo un di render conto dei nostri 
beni non solamente , ma si ancora del 
nostro tempo , della nostra sanità , dei 
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nostri talenti , e , a dir corto, di quanto 
abbiamo, di ciò che siamo. ' 1 

Iddio ci avvisa di tener preparati i no- 
stri conti , e lo fa in più maniere ^ ora 
col tempo che passa e colP età che viene 
invecchiando , ora colle malattie 'che ci 
snervano, ora colla morte de’ nostri amici 
e de^ congiunti di sangue , onde siamo 
spettatori malgrado nostro. Per somiglianti 
maniere ci desta Iddio, e ci avverte ch’egli 
non è per soffrir lungamente il mal uso 
che noi facciamo sovente de’ beni suoi , e 
che ce gli terrà totalmente se noi pro- 
seguiamo a pazzamente abusarne. 

3. Imitiamo l’ attività di questo eco- 
nomo, il quale non indugia un momento 
a procacciarsi sovventori efficaci nel timore 
della prossima sua sciagura. 11 padiDne 
stesso non può non lodare l’ infedeltà 
no , ma si la destrezza e l’ industria di 
lui^ e tale è pur quella de’ mondani pei 
loro temporali vantaggi. Vedete in fatti 
qual attenzione , quali cure , qual ardiMre 
non hanno essi per riuscire ne’ loro mac- 
rhinamenti , per prevenir le disgrazie , per 
assicurarsi una prospera sorte. Orsù dun- 
que facciamo ancor noi per i beni eterni 
quello che i mondani fanno per Pacquisto 
dei beni fuggevoli di questa terra ^ quello 
che non dì rado fanno per perdersi etcr- 
Parabole del Fang, 7 
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iiameDte , facciamio per là nostra salale , 
per la nostra felicità. 

L’ economo iniquo non poteva senza 
manifesta ingiustizia servirsi delle sostanze 
del suo padrone per procurarsi protettori 
ed amici nel tempo della sua disgrazia. 
Ma Iddio ci permette non solamente , ma 
ci comanda d’impiegare i nostri beni ad 
oggetto di procacciarci valevoli amici , che 
c’ introducano nelle soglie beate del pa- 
radiso. Ognuno cerca di guadagnarsi la 
protezione de’ grandi , e il favor de ricchi 
di questa terra ^ che è quanto dire di 
procurarsi deboli amici , che il piu che 
possano gli è aprirsi la strada a un in- 
certa , c sempre passeggierà fortuna , se 
dir non vogliamo bugiardi amici , che ven- 
gon meno al miglior uopo , e ci abban- 
donano miseramente. Gli amici veri sono 
i santi , de’ quali non imploriamo mai in 
vano la protezione ^ gli amici valevoli e 
possenti presso l’Altissimo, sono i pove- 
relli . i quali colle maaì alzate ci pregano 
da Dio sovvenimento , e ci ottengono i 
beni eterni , poiché noi gli abbiamo soc- 
corsi nei loro bisogni. Le ricchezze della 
terra, o mal acquistate, o malamente spre- 
cate, rendono l’uomo ingiusto, dovechè 
bene impiegate ) e segnatamente a prò dei 
poveri distribuite, divengono una sorgente 
feconda di meriti e dei beni veraci. 
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Fraalmeote distacchiamo il cuor nostro 
•dai beni transitorj di questo mondo, e ane- 
liamo alle ricchezze delPeternità. Giorno 
verrà , nel qual bisognerà lasciar tutto. 
Guardiamoci dallo stringer lacci , cui sarà 
duopo lo spezzare ben presto. Dispregiamo 
la grascia della terra , e aspiriamo alla 
rugiada dei cielo : là troveremo i veri te- 
sori che nessuno potrà rapirci. 


PARABOLA XV. 


Delle dieci Vergini. 

S. Mail., c. a5. 

L regno de"* cieli sarà simile a dieci Ver- 
gini, le quali, pigliate le loro lucerne, an- 
darono aWincontro dello sposo e della 
sposa. Cinque tra quelle eran pazze, e 
cinque sagge e prudenti. Le prime , co- 
meckè recato avesser con seco le lucerne 
loro, non sperano dato pensiero di portar 
Folio opportuno al bisogno; e cinque sagge, 
al contrario, ebbero cura di portare in- 
sieme colle lucerne i vasi fomiti d^olio. 

E siccome lo sposo si fece lunga pezza 
aspettare, si abbandonarono tutte al sonno, 
e tutte placidcmiente dormivano; quando 
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giunta la mezza notte, sbalza un grido, 
c si ode dire: Lo sposo arriva: ecco viene 
lo sposo: su via, si vada tosto aWincontro 
di lui. Allora si destaron le Vergini , e 
si fecero senza indugio ad ammannire le 
lucerne loro. Ma le Vergini stolte rivoL 
gcndosi alle V ergini prudenti: Fate a noi 
parte del vostro olio ( lor dissero ) per- 
ciocché le nostre lucerne son presso a spe- 
gnersi. E queste risposero: Perchè non 
avvenga che manchi il bisognevole ancora 
a noi , indirizzatevi a* venditori d^olio, e 
comperatene quanto vi fa mestieri. 

Mentre s^ incammiitavano per la prov- 
visione arrivò lo sposo. Quelle che già 
erano disposte a riceverlo entrarono con 
esso lui nella sala nuziale, e fu chiusa 
immediatamente dopo la ' porta. Non andò 
guari che le altre Vergini sopravvennero, 
e. Signore esclaìnarono , Signore, fate che 
si apra la portai ma lo sposo rispose: Io 
vi dico in veiità che non so chi voi siate. 

Vegliate dunque, coochiuse Gesù Cristo, 
poiché voi non sapete nè il giorno. nè l'ora. 

SPIEGAZIONE. 

Secondo il costume degli antichi lo sposo 
andava egli stesso a levare dalla propria 
casa la sposa per condurla eoa sè ^ e sic- 
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come lo sposo aveva durante la cerimonia 
nuziale un seguito numeroso di giovani , 
che detti erano figli dello sposo , Filìi 
spensi y cosi la novella sposa veniva an- 
ch’essa accompagnata da uno stuolo di 
zitelle che la ronducevano alla casa del 
marito, e avevano parte in seguito al ban- 
chetto nuziale. Adducentur Regi virgines 
post. eam. Ps. 44 * 

Questa parabola è quanto può dirsi in- 
teressante , sia pei divini misteri eh’ ella 
contiene , sia per le istruzioni salutari delle 
quali è feconda. 

Presenta iu essa Gesù Cristo un’im- 
magine sensibile di quanto avviene alla 
morte di ciascuno, e di quanto sarà per 
'accadere alla fine de’ tempi. Le Vergini 
sagge sono il simbolo delle anime fedeli, 
le quali vivono preparale alla venuta' del 
celeste sposo, e si troveranno disposi a 
riceverlo quando verrà. 

■Le Vergini stolte sono l’ immagine dei 
peccatori', i quali, trascurando di prepa- 
rarsi , finché vivono, alla morte, verranno 
' sorpresi dal subitaneo e iuaspettato arrivo 
del supremo Giudice. 

*' Le lucerne accese sono figura delle buone 
opere dirette dai lumi della fede e ani- 
mate sopra tutto dal fuoco della carità.’ 
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RIFLESSIONI. 

* ^ 

I. Le dieci Vergini, considerate in ge- 

nerale, le quali colla lucerna allarmano 
vanno incontro allo sposo raffigurano i fe- 
deli, i quali, rischiarati dai lumi della £sde, 
debbono disporsi per andar in cielo ad 
assistere alle nozze ed alPeterno banchetto 
preparato dallo sposo per eccellenza , che 
è Gesù Cristo. 

Le Vergini sagge , che seco portano la 
provvigione delPolio, sono i veri fedeli che 
alla fede accoppiano ogn^ora la carità e 
le opere buone: senza ciò non si avrà che 
una fede morta , non altrimenti dalle Ver« 
gini stolte, le quali per difetto d^olio vi- 
dero spegnersi le lucerne loro 

Guardiamoci dali^imitare queste Vergini 
mentecatte che furono per lor negligenza 
rigettate ed escluse dal nuziale convito. 
Andiamo alle nozze delio sposo, alle quali 
siamo tutti invitati ^ ma usiamo di tutte 
, le precauzioni necessarie per non esserne 
quindi esclusi. Nel celeste convito sta la 
perfetta , la somma felicità. Qual può es- 
servi dunque pazzia maggiore di quella di 
un cristiano, il quale per colpevole in- 
curia, che è quanto dire per . difetto vo- 
luto delle necessarie disposizioni, se ne 
chiude Pingresso da sè? 


DELLE DIECI VEROINI. loS 

a. Il sonno delle Vergini, in aspetta» 
zione dell’arrivo dello sposo, simboleggia 
la morte de’ fedeli che precede la se» 
conda venuta di Gesù Cristo. Verrà final- 
mente questo sposo divino di mezzanotte, 
vale a dire quando meno « aspetterà: e 
allora gli angeli scorreranno per ogni dove 
per citar tutti gli uomini al divin tribu- 
nale. Felici le Vergini sagge , cioè le 
anime giuste , le quali prima dell’ ultimo 
sonno si saranno preparate all’ arrivo > del 
Salvatore del mondo! imperciocché , ^ dice 
sant’Agostiuo , colui che sarà stato ben 
preparato, e disposto prima di addormen- 
tarsi , che è quanto dire sino alla morte, 
si troverà pronto e ben preparato anche 
allora che fra le caligini della notte udrà 
la voce che dee tutti destarci, e chia- 
marci tutti innanzi al tribunale del -divia 
Giudice. 

Fu certamente grande sciocchezza delle 
Vergini stolte dimandare all’ altre ciò di 
che avevano inopia per colpa loro^ come 
se potuto avessero meritare U favore e le 
buone grazie dello sposo col merito '6 
colle buone opere altrui. 

Imitiamo i giusti nel corso di : nostra 
vita, mercecchè sarebbe stoltezza vera pre- 
tendere di aver parte dopo la nostra morte 
al bene da essi loro operato. Lo sposo 
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«livtno non guarda che il merito personale 
delle sue spose. Le persone dabbene sono 
ben sovente quaggiù il bersaglio degli 
schcrui e dei motteggiamenti ^ ma verrà 
tempo in cui chi si è fatto beffe di loro 
/ Vorrà in vano esser simile ad esse, e aver 
menata una' vita somigliante alla vita loro. 

• 3. Riflettasi , ma seriamente, alle parole 
terribili che pronun*iò Gesù Cristo contro 
le Vergini stolte: Ritiratevi^ io non so chi 
siete. Queste fulminanti parole lancerà egli 
ancora contro i cattivi cristiani , i quali 
non si troveranno preparali al suo arrivo. 
Allontanatevi da me, che non vi rico- 
nosco per miei servi ,• per miei figliuoli. 
Non v'è più grazia, non più misericordia 
per- voi. 

Io non veggo in voi più che altrettanti 
insensati, i quali non hanno voluto ap- 
profittar delle offerte per me fatte loro 
di èssere eternamente beati. Io vi rico- 
nosco per gente ingrata che ha abusato 
di «tutti i miei beoefizj ; io veggo in voi 
anime ribelli che hanno scosso il giogo 
della mia legge^ e perchè tali, sarete eter- 
namente Toggetto delle mie collere , del- 
Podio niio, delle mie vendette. 

• Stiamo dunque mai sempre all’erta, ri- 
cordevoli che non sappiamo nè il dì, nè 
Pora della venuta del Signor nostro. Aspet- 
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tererao noi dopo la morte a pensare a 
quello che ci mancherà per presentarci al 
cospetto di Gesù Cristo nostro giudice? 
Noi miseri , se non avremo provveduto iti 
tempo alla salvezza nostra ! noi somma* 
Diente infelici , cui sarà interdetto l’ in- 
gresso nella sala nuziale , che è quanto 
dire in quel regno beato, ove vedremo in- 
trodotti i giusti per godere del celeste ban- 
chetto per tutta l’eternità! 

I 

PARABOLA XVI. 

Dei due Figli e della loro differente 
' condotta. 

S. Maltb. , c. ai. , 

Trovandosi Gesù Cristo nel tempio, ove 
ammaestrava il popolo , i principi de’ sa- 
cerdoti e gli anziani a lui rivolti, Con 
quale autorità , gli dissero, fate voi quello 
che far vi veggiamo? A cui Gesù rìspo^ 
così: Ed io vi farò una domanda, rispon- 
dendo voi alla quale , vi dirò in seguito 
con quale -autorità io faccio quello che 
far mi vedete. V’ interrogo io dunque , e 
domando: Da chi veniva il battesimo di 
Giovanni ? Da Dio forse o dagli uomini ? 
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E quegli allora si fecero a parlameotare 
fra sè dicendosi gli uni agli altri : Se noi 
rispondiamo da Dio, esso ci dirà : Perchè 
non gli avete voi dunque prestala fede? 
Se noi diciamo dagli uomini , noi dob- 
biamo temere le contraddizioni del popolo, 
conciossiacosaché tutti riguardavano Gio- 
vanni siccome profeta. Quindi fu che ri- 
sposero seccamente : Noi no M sappiamo. 
E Gesù allora ripigliò: Nè vi dirò io tam- 
poco con quale autorità io mi faccia quello 
che fo. E in vece di questa risposta rac- 
contò loro la seguente parabola : 

Ditemi il parer vostro su quello che vi 
dirò. tal uomo aveva due figliuoli: 
chiamato a sè il primo: F^a, egli disse , a 
lavorare in quest^oggi nella mia vigna / 
ma colui gli rispose : No^ non vi andrò: 
indi pentitosi^ vi andò veramente. Rivolto 
poscia al secondo, gli fe^ lo 'Stesso cornane 
damentof e questi: Fi ubbidisco. Signore, 
rispose , e si ristette dal far il piacer del 
padre. Or dite voi qual de* due adempiè 
al volere del getnlore? E tutti risposero; 
Il primo. Or bene, ripigliò Gesù: ed io 
vi dÌQo in verità, che i pubblicani e le 
peccatrici vi precederanno nel regno di 
Dio. 
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SPIEGAZIONE. 

Gesù Cristo dà egli stesso in poche pa> 
-role la spiegazione della parabola lette- 
ralmente presa. Giovanni è venuto a voi 
nella via della giustizia , e voi non gli 
avete prestata fede: i pubblicani, per con- 
trario, hanno creduto a lui , e hanno fatto 
penitenza. Voi foste voi stessi oculari' te- 
stimoni di tutto , nè vi siete pentiti , nè 
avete creduto a quanto Giovanni vi diceva. 

t 

RIFLESSIONI. ■ 

I 

Veggiamo -ora quanto nel senso morale 
ci presenta questa • parabola per nostro 
ammaestramento. 

I. Gli Scribi e i Farisei seguono i passi 
di Gesù Cristo, e lo stanno -continuamente 
ascoltando per sorprenderlo e per censu- 
rarlo. Ma la suà divina sapienza - deride 
gli artiùzj loro , nè degnasi di dare ad 
essi risposta dappoiché scorge nel fondo 
de' loro , cuori perversi , che le domande 
che a lui fanno sono ingannevoli e ma- 
ligne. I 

Iddio ha in orrore la siranlazione< sin- 
golarmente, e la mala fede de’ secreti ne- 
mici della religione , che ricopiano in sò 
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stessi anche a’ dì nostri l’ ipocrisia de’ Fa- 
risei , ed è per questa malvagissima dop- 

J >iezza principalmente che da lor si at- 
ontana, e che li lascia bène spesso dormir 
nell’errore a fin di confondere la lor su- 
perbia'^ mentre si accosta alle anime sem- 
plici , e de' suoi lumi favorisce gli umili 
di cuore.. Entriamo in. questi sentimenti, 
e profittiamone. ’ 

- 2 . 11 figliuolo, il. quale ricusa sulle prime 

di ubbidire a suo padre, e poco da poi*, 
rientrato . in sé stesso, ne adempie il co- 
mando , è immagine di que’ peccatori , i 
quali, dopo aver resistito alla voce di Dio, 
e dopo aver menata una vita dissoluta , 
pensano al mal fatto, si* convertono a Dio, 
e fanno penitenza dei lor peccati. 

Per quanto tempo abbiamo noi fatta 
resistenza a Dio, posta in ; non caie la sua 
legge, .rifiutata* la sua grazia, abusato 
della sua bontà c misericordia? Noi felici., 
sè, aperti finalmente gli occhi, siamo .ritor- 
nati sulle, vie della salute., e se fatta ab- 
biamo sinceramente' < penitenza de’ .nostri 
passati traviamenti ! Rendiamo le più .vive 
grazie alPAItissimo , che ci ha sopportati 
per sì lunga stagione a dispetto delle no- 
stre colpe, e che I si. è degnato finalmente 
di ‘.volger su noi sguardi di .compassione , 
e .di riceverci tra. le. braccia della sua.cle* 
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inenza. Consacriamo il restante de^ giorni 
nostri al suo sei'vigio c alla saa gloria. 
Tanto esige , oltre mille altri titoli , il 
dovere della riconoscenza. ' 

• 3. II secondo figlio del padre' di famw 
glia opera in ben altra maniera: Risponde 
immantinente al padre , che andrà tosto a 
coltivar la sua vigna ^ ma poi non ubbi- 
disce altrimenti , smentendo la promessa 
fatta , e mancando al suo proponimento. 

Ed ecco nella condotta di costui raffi- 
gurata la nostra. Quante volle, in ciò che 
riguarda Peterna nostra salute, noi conce- 
piamo generosi sentimenti , e promettiamo 
a Dio grandi cose! Tant’è^ noi sappiam 
dire : E tempo di convertirci : noi vogliamo 
far ritorno .a 'Dio , e pensar seriamente 
alla salute delia nostr’ anima , e come se 
il proporre , e il condurre a fine un’ im- 
presa , fosse la stessa cosa , noi ci te- 
niamo paghi dei nostri sterili proponimenti. 
Una cristiana educaaione richiama non di 
rado alla memoria i buoni principi , snc- 
chiati già nell’ infanzia : la < grazia eccita 
salutari rimorsi^ si capisce per intimo sen- 
.tiinento di non essere quali esser dovremmo, 
non si vorrebbe rimaner sorpresi dalla 
morte in quello stato , nel qual ci tro- 
viamo^ e quindi si fa la risoluzione di ri- 
tornare a Dio: pare che essa Tenga dal 
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cuore, si vuole battei*e la strada d«^ suoi 
cooiandamcntì , e a Dio una volta arreu- 
'dersi ed ubbidire. Ma a un tempo medesimo 
il mondo, le occasioni , le passioni rendono 
affatto vani cotali pensieri , inedìcaci que- 
sti disegni , e di effetto vóti somiglianti 
proponimenti. Ed eccoci annighittiti nello 
stato di prima , e ognor più colpevoli in- 
nanzi a Dio. 

]\on è dunque il giusto , il quale si è 
stancato di premere il sentiero delia virtù, 
ma sì il peccatore , il quale si è distolto 
davvero e per sempre dalle vie delP ini- 
quità , che, giunto alla morte, troverà di 
avere adempiuta la volontà di Dio. Guar- 
disi dunque con somma cura , chiunque 
mena uua buona vita, dal dare indietro^ e 
non disperi di ottenere perdono alcun di 
coloro -che vissero immersi nel fango dei 
vizj. Gli uni sforzar si debbono di man- 
tenersi costanti nel bene ^ gli altri deb- 
bono far violenza; a sè stessi per divenire 
tutr altri da quel che sono. Ohimè ! Che 
avverrà pur troppo che molti peccatori 
« pubblicaoi penitenti precederanno nel 
regno di Dìo coloro, i quali si- mantennero 
giusti per qualche tempo ^ ma- che poi, ral- 
lentatisi nel ferver primo, caddero in gravi 
colpe , e furono sorpresi dalla morte nello 
Italo deplorabile nel quale precipitarono. 
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DegV Invitati al convito, i quali ricusarono 
villanamente dL intervenirvi ^ 

* 4 I . « 

. * 

S, Lue. , c. 14. 

F„ già un uomo, dice Gesù Cristo, il 
quale apparecchiò un lauto banchetto. 
Allestita aW uopo ogni cosa, mandò il suo 
servo in cerca dei convitati , i quaU Pun 
dopo V altro addussero varie scuse per non 
intervenirvi. Disse il primo: Io ho fatto 
acquisto poetami d^una casa campestre, e 
mi bisogna necessariamente colà recarmi 
per visitarla: abbiatemi, ve ne prego, per 
iscusato. Bis pose un altro: Io ho comprato 
cinque paja di buoi , e mi conviene met^ 
torli senza indugio alla prova: scusatemi, 
per cortesia, presso il vostro padrone. Io 
ho menata moglie , soggiunse un altro: 
non mi è possibile di venire, : 

Ritornato il servo rendè consapevole 
dPogni cosa il signor suo. Sdegnato allora 
il padre di famiglia: Andate tosto, disse 
al servitore, . sulle piazze e per le contrade 
della città , e quanti troverete qua e là 
dispersi poverelli, infermi, ciechi, zoppi ^ 
menateli qui. Andò - il setvo^ e fatto ri» 
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torno: Signore, gli disse, io ho compiuto 
il comando vostro, ma v^ha luogo ancora 
per altri E il padrone a lui: Su via, rc- 
catevi ai vicoli ed alle fratte: stimolate, e 
costringete chiunque incontrate a riempir 
la mia casa, imperciocché io vi dico chiaro 
che nessuno di coloro che furono da me 
invitati, e che ricusarono di accettare Pin» 
vita, non godrà del banchetto che io aveva 
per essi allestito^ 

SPIEGAZIONE. 

Questa parabola dimostra evideatemente, 
ed ha^per oggetto .di far vedere, che i 
Giudei, invitati e stimolati a ricever la 
luce da essi volontariamente rigettata, sono 
stati ripudiati ^ e che i Gentili , perchè più 
docili , sono stali sostituiti ad essi. Discen- 
dendo poi al particolare , si può dir cogli 
interpreti, che Tuomo che prepara il con- 
\ ito è Dio creator nostro , e autore del- 
l’antica e della nuova alleanza^ che l’uomo, 
mandato per ragunare i convitati , è Gesù 
Cristo , è il Messia : che il convito è la 
chiesa , che gli uomini invitati dapprima, 
e che l’invito rifiutarono villanamente, sono 
gl’indocili e i rivoltosi Giudei ^ che i po- 
verelli , gl’infermi, i ciechi, gii zoppi am« 
messi ai hauchetto sono i Gentili, «h« 
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entrarono in luogo dei Giudei che ricu- 
saroDO di avervi parte. Il banchetto equi- 
vale all’annunzio della ^ celebrazione delle 
nozze dell’agnello colla novella sua sposa. 

Nel senso morale la parabola presenta 
le verità più importanti , sopra tutto in- 
torno la sottrazione e la sostituzione delle 
grazie a riguardo delle anime indocili e 
indegne dei doni di Dio. 

RIFLESSI© ^M. . 

I. Qual bontà , qual magnificenza in 
Gesù Cristo di preparar così a’ suoi fi- 
gliuoli un convito ineffabile , e oltre il 
nostro immaginare deliziosissimo. Questo 
Dio delle misericordie, non brama niente 
più che di unirsi alle anime giuste in 
questo celestiale convito. 

Ma ohimè ! quale indifferenza , e quale 
ingratitudine nelle anime infedeli e sco- 
noscenti d’ una gran parte de’ cristiani. 
Quanti sono coloro che sdegnano i dolci 
inviti , e che hanno in non cale le tenere 
premure dello sposo divino ! Cento vani 

f iretesti , cento mendicate scuse li tengon 
ontani da questa sorgente ricchissima e 
perenne di grazie^ altri per insaziabile avi- 
dità de’ beni di questa terra , altri per le 
brighe e per le cure moltiplici del secolo: 
■ Parabole del Fang. 8 
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parecchi pe’ viucoli di Tei'gognose passioni 
si privano da sè stessi , e indegni si ren- 
dono dei celesti favori che lor venivano 
offerti graziosaraente. Quante volte , ado- 
rabile mio Signore , non mi avete voi 
dolcemente invitato al vostro seno con 
seccete inspirazioni? Quante volte colla 
voce interna della vostra grazia non in^avele 
voi stimolato a l’ompere le mie catene ? 
E io ho ricusato gli inviti , ho resistito 
alle vostre misericordiose chiamate. Non 
meritava io veramente di essere privato 
delle grazie , di cui mi sono l’enduto in- 
degno? 

2.^Gt•sù Cristo non cessa perciò di in- 
seguire quest’anime ingrate che fuggono 
da lui lontano: tien dietro ad esso, le sti- 
mola , arriva perfino a far loro una dolce 
violenza per istaccarle dal mondo , e per 
farle sue : va in traccia di loro insili colà 
dove meno si aspettavano, insin nel mezzo 
de’ lòr profani piaceri , insin nel tumulto 
delle mondane adunanze , insin nel bol- 
lore delle neccaminose passioni: fa intender 
loro la sua voce, or con lumi alla mente, 
or con interni disgusti , or con aspri ri- 
mordimenti , e mercè le avverse vicende , 
e le salutevoli afflizioni da lui • medesimo 
paternamente disposte*, fa loro chiaramente 
conoscere che tutto è vano, che tutto è 


Digitized by Google 



mVItATl IL CONVITO. I 1 5 

ttansìtorio quaggiù, adìnchè, disgustate delle 
ingannatrici dolcezze , vadano (inalniente 
in cerca dei piaceri di lor più degni , che 
, è quanto dire delle veraci dolcezze nel 
sen di lui. 

E buon per esse se, disingannate fìnal> 
mente dei bugiardi beni di questo mondo, 
e purificate nelle acque salutari della pe- 
nitenza , vanno ad assidersi coi figli del 
padre di famiglia alla deliziosa mensa, alla 
quale le ha egli eoo tanto amore e con 
tante cure invitate. 

3 . Nulla però di meno ci fa altrpve 
( S. Matt. y 22) lo stesso divin Maestro 
avvertiti che il padre di famiglia, avendo 
insiem raccolti i suoi fidi figliuoli ai ban- 
chetto nuziale, che era lor preparato, ebbe 
il rammarico di vedere uno degli assi- 
stenti , il quale non era vestito della veste 
nuziale. Ne rimase scandalizzato ed of- 
feso;- e rivolto a colui: Uom forestiero, 
gli disse , come mai entraste voi qui senza 
avere la vostra veste nuziale ? Non sape- 
vate voi in qual arnese bisognava compa- 
rirmi innanzi ? E rivolgendosi a’ suoi mi- 
nistri; Cacciate, disse, costui fuor di qua, 
e legatelo per le mani e pe’ predi, getta- 
telo nelle tenebre esteriori , ove non sarà 
nient’ altro in fuor che pianti e stridori' 
di denti. 
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ScorgesI chiaramente che cotesta para- 
bola è tutta allusiva al sacramento augu- 
stissimo deir Eucaristia. £ dunque veris- 
simo che non basta recarsi nella sala del 
convito , ma che è duopo essere vestito 
della veste nuziale altresì per aver parte 
a questo celestiale banchetto, senza di che 
noi ci esporremmo a incorrere 1’ anatema 
terribile, fulminato contro coloro che in- 
degnamente si accostano a questa mensa 
divina. 

Fu gran delitto ne’ Giudei il rigettare 
r invito che lor fu fatto pietosamente d^ in- 
tervenire al preparato convito; ma delitto 
più assai grande sarebbe ne- cristiani il pre- 
sentarvisi senza le debite disposizioni , e il 
rinnovare conseguentemente Tattentato del 
perfido Giuda. Sarebbe ciò un oltraggiare 
Gesù Cristo nella sua persona medesima, 
un profanare il sangue delP agnello im- 
macolato, un mangiare e bevei'si il suo 
giudizio ; in poche parole commettere il 
più orrendo peccato , cadei'e nella più 
grande sciagura, e cercare l’ argomento 
della propria condanna , e il decreto della 
sua morte in quel sacramento medesimo, 
ch'era stato istituito perchè fosse la sor- 
gente delle grazie, e uu principio di sa- 
lute e di vita. 

Per lo contrario, quale felicità per quelli 
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tutti che avranno atteso a santamente 
disporvisi ! Saranno eglino introdotti nella 
gran sala dei nuziale convito, riceveranno 
il pane dei forti, il pane stesso degli an- 
geli , si uniranno intimamente al lor Dio, 
parteciperanno a dovizia delle sue grazie, 
avranno un pegno della loro predestina- 
zione nella ferma speranza che , siccome 
Gesù Cristo ha voluto entrar nel cuor 
loro, voiTà poi accoglierli un giorno nel 
suo regno ailìnchè abbiano parte per sem- 
pre alPineffabil banchetto preparato a' suoi 
eletti nella gloria sua. 

« 

PARABOLA XVIIl. 

De* VignajuoU che malmenano e uccidono 
i servi in prima ^ indi il figliuolo del 
padre di famiglia. 

S. Lue . , c. IO. 

P IJITTÒ un uomo una vigna. La diè in 
affitto a certi vignajuoli y indi recossi in. 
lontano paese^ ove soggiornò lungo tempo, 
uà stagione opportuna spedì a* vignaiuoli 
uno de* servi suoi perchè i pattuiti frutti 
da color ricogliesse. Ma essi in quella 
vece lo caricarono di battiture^ e rinuin- 
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daronlo colle mani vote al suo padrone. 
Questi spedì un altro servo, il quale fa 
siccome il primo dagli stessi vignajuoli 
villaneggiato, percosso, e rimandato cost 
al signor suo. Mandò esso per la terza 
volta un altro seivo, e coloro, dopo>t averlo 
maltrattato, e pesto di colpi, via lo cac- 
ciarono indegnamente. 

Dopo tutto questo il padron della vi- 
gna, Che farò io? disse tra sè. Io man- 
derò a coloro il mio figlio diletto, fedendo 
lui non oseranno di fargli oltraggio. Ma 
giunto colà il figliuolo, al primo vederlo 
si fecero que’ vignajuoli a ra^onare così 
Costui è I erede : Orsh togliamlo di vita, 
e noi ci carpiremo la sua eredità} e stra- 
scinandolo fuor della vigna lo misero a 
molte. Come tratterà costoro il padron 
della vigna? Verrà in persona: condan- 
nerà a morir que* ribaldi , e affiderà la 
sua vigna in mano ad altri. A Dio non 
piaccia, che sia mai per avvenire tal cosa, 
disseio allora a Gesù, coloro che lo ascol- 
tavano: ina Gesù Cristo, fissando in essi 
lo sguardo’. Che sta egli scritto? soggiunse 
loro. La pietra che hanno gettato via quelli 
che fabbricavano è quella pietra mede- 
sima della quale fu formatala pietra an- 
golare. Chiunque cadrà' su questa- pietra, 
si spezzerà, e quelli tutti su' quali cadrà 
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questa pietra saranno schiacciati. I principi 
cfe’ sacerdoti) e gli Scribi avrebbero voluto 
sul momento catturare Gesù.} ma si ristetter 
dal farlo per timore del popolo, concios- 
siacosachè compresero eglino che la pa- 
rabola em ad essi segnatamente diretta. 

% 

SPIEGAZIONE. 

La è questa una delle parabole più in- 
teressanti , e una di quelle , il senso e la 
significazione delie quali sono d'una grande 
estensione. Il padre di famiglia è il Si- 
gnore^ la vigna eh* egli ha piantala è il 
suo popolo , sono i Giudei^ i vignajuoli 
a* quali ne ha affidata la coltura sono i 
sacerdoti del santuario , incaricati di in- 
struire i popoli , e obbligati per lo stato 
loro a invigilare su l’altrui condotta, la 
diversi tempi mandò il padrone i suoi 
servi per ritrarre i frutti della sua vigna, 
e tali furono i profeti. I vignajuoli che 
maltrattarono , che oltraggiarono i servi 
del padre di famiglia furono i sacerdoti , 
e i principi del popolo, i quali alla testa 
della nazione , malmenarono , colmaron 
d* ingiurie, uccisero gl' inviati del Signore, 
e per ultimo condannarono a morte lo 
stesso Figliuol di Dio. Cosa non dovevano 
aspettarsi costoro dopo tante scelleraggini 
ed orrori ? 
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RIFLESSIONI. 

La vigna come detto abbiamo, piantata 
dal padre di famiglia fu già un tempo la 
sinagoga ed il popolo Giudaico^ presen- 
temente è la chiesa di Gesù Cristo. Go- 
testa vigna era stata da Dio fondata e 
provveduta di quanto era necessario per 
dar frutti di giustizia e di santità. I sa- 
cerdoti e i Giudei che la componevano 
erano i vignajuoli da’ quali doveva essere 
coltivata ; o che piuttosto dovevano colti- 
vare sè stessi coll’esatta o.sservanza della 
legge. Il Signore dopo avere appigionata 
la sua vigna erasi allontanato , e vale a 
dire : Iddio voleva dare al suo popolo 
tutto il tempo necessario per amma.s$are 
i frutti di giustizia che dar dovevano , e 
che in diversi tempi vennero per esigere 
gl’ inviati del padrone^ ma i Giudei gli 
hanno discacciati , oltraggiati ed uccisi. 
Tali sono i fratti di maledizione che co- 
storo diedero. 

Ma i cristiani accolgono eglino assai 
meglio gl’inviati di Dio? Profittano essi 
meglio degli avvertimenti salutari, che lor 
da questi si danno , dei mezzi di salate , 
che questi ad essi procurano? Quante volte 
non disprezzau gli avvisi , non s’ indurano, 
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non si ioaspriscono pei rimproveri, che lor 
si fanno ^ in poche parole, quanto spesso 
non finiscono di pervertirsi per P abuso 
dei mezzi stessi che Iddio adopera per 
santificarli ? 

E non è questo ciò che debbo deplo- 
rare io medesimo? Iddio mi ha affidata 
una vigna perchè io la coltivi : tal è 
P anima mia. Egli P ha posta in istato da 
render frutti abbondanti , se io avessi pi- 
gliato a coltivarla con alacrità e con im- 
pegno. Io P ho negligentata lasciandola 
oziosa e incolta. Iddio me ne ha fatto av- 
vertito, ha stuzzicata la mia indolenza per 
mezzo de^ suoi ministri e delle sue inspi- 
razioni ^ io ho fatto il sordo , ho dispre- 
giato gli avvisi , ho abusato de^ suoi rim- 
proveri : E non debbo io temere con gran 
ragione , che la lunga pazienza di Dio, 
nello aspettare i frutti eh’ egli avea di- 
ritto di esigere, non sia per istancarsi della 
mia resistenza , e delle mie abituali in- 
fedeltà ? 

2. Iddio dopo avere usata lunghissima 
sofferenza a riguardo de’ Giudei , manda 
loro finalmente il suo divin Figliuolo, di- 
cendo: Costoro gli useranno ' rispetto , lo 
ascolteranno, rientreranno in sè stessi, e 
si faranno a camminare per le vie della 
salute in veggendo il lor Salvatore perso? 
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nalmente. Ma quegli uomini ingrati, quei 
cuori impietriti lo hanno perseguitato, ca- 
ricato d’ ingiurie , e -condannato a barbara 
morte. Hanno detto fra sè: Questi è l’erede. 
Perisca egli: e noi ci godremo in pace la 
libertà , nè più udiremo i suoi rimproveri 
e le sue minacce. 

Gesù Cristo è venuto al mondo spe- 
cialmente per noi cristiani : per noi spe- 
cialmente ha egli faticato, sudato e sacri- 
ficata la vita sua. Or qual frutto abbiam 
ritratto noi mai da’ suoi patimenti e dalla 
sua morte? 

O mio Dio , qual cosa dunque trovate 
voi in noi miseri peccatori che degna fosse 
delle vostre amorose premure ? Chi era- 
vamo noi mai perché voi mandar doveste 
il vostro unigenito Figliuol dilettissimo su 
questa terra , dove sapevate che sarebbe 
stato sì indegnamente accolto e trattato? 
Salvatore adorabile, perchè avete voi amato 
eotesta vigna a tale di sagrificarvi per 
essa ? Perchè avete voi prediletta P anima 
mia sino a spargere il vostro sangue per 
farla salva ? Oh eccessivo amore d’un Dio, 
che si fa vittima per quegli stessi che lo 
crocifiggono ! Oh con quanta ragione vi 
sento dire : Cosa poteva io fare per la 
mia vigna , che fatto io non abbia ? Ge- 
rusalemme peccatrice , Gerusalemme in- 
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grata ! Quante volte non ho< io cercato 
di raccor nel mio seno i tuoi figli , come 
la chioccia sollecita unisce sotto le sue 
ale i teneri suoi pulcini ! Tu noi volesti ^ 
tu non conoscesti il giorno della mia vi- 
sita. Ahi ! quali sciagure plomberan sul 
tuo capo e su quello de' figli tuoi! 

3. Quando verrà il padron della vigna 
qual vendetta non piglierà egli adunque 
contro gli sconoscenti, gli scellerati , i bar- 
bari vignaiuoli? Noi ne abbiamo un ter- 
ribile esempio nella riprovazion dei Giu- 
dei , a' quali furono sostituiti i Gentili. 
Ciechi e indurati com' erano , in vece di 
riconoscere il loro benefattore , il libera- 
tore , il salvator loro^ in vece di pro- 
strarsegli umiliati ai piedi per fargli cader 
di mano i flagelli, onde erano minacciati, 
si sollevano, e si in’itano contro di lui fino 
a studiare ed a mettere in opera i mezzi 
più iniqui per perderlo. Ed ecco la situa- 
zione orribile di un peccatore , il quale 
non vuol tampoco che se gli scoprano al 
guardo le piaghe del suo cuore, e si arma 
contro la mano benefica che è intenta a 
guarirlo. Non debb'egli costui temere che 
quella mano irritata , o non si ritiri da , 
lui , o si scarichi sopra di lui per immo- 
larlo alla sua giusta vendetta? 

Ah! noi miseri! se non profittiamo di 
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tante grazie, che Greaù Cristo ci ha prò» 
curate , se non camminiamo sulle tracce 
da lui segnate. Quanto a ragione temer 
dobbiamo, o che egli si allontani da noi , 
o che ci tolga il dono della fede , delia 
quale abusiamo, per trasportarla altrove, 
e far risplendere la sua face agli occhi di 
nazioni idolatre , che saranno a lui più 
fedeli che noi non siamo* 

Io vi benedico mille e mille volte, o mio 
Dio, perciocché m’avete accolto lira il po- 
polo avventuroso , che compone la vostra 
chiesa : ma deh ! non permettete eh’ io mi 
diparta mai dal suo seno, o eh’ io sia per 
dimenticar le sue massime. Non permet- 
tete , vi supplico, che cotesta grazia, così 

I >reziosa in sé stessa, mi riesca funesta per 
a mia negligenza nel corrispondere aduna 
vocazione si- santa, e per gli ostacoli, 
eh’ io potessi frapporre alla produzione dei 
frutti di salute, che voi avete diritto di 
esigere da una vigna innafBata coll’ ab* 
bondanza de’ vostri sudori, e coll’effusione 
medesima del vostro sangue adorabile ! Io 
rinnovo ora la mia consecrazione a questa 
santa e divina fede. Voi fate, o mio Dio, 
che io sia ad essa fedele sino all’ultimo 
mio respiro, e che incominci una volta a 
produrre quei frutti di salute che voi, dopo 
tante sollecitudini e dopo tante grazie, do- 
mandate da me. 
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PARABOLA XIX. 

Del Grano di senapa y del Lievito nella 
pasta, del Tesoro nascosto, della Perla 
trovata, e della Rete lanciata in mare, 

S. Mail., c. i3. 

Sekdo Gesù Cristo alla spiaggia del mare^ 
gran quantità di popolo si affollò intorno 
a lui. Perciò egli sali su una barca , ove 
seduto parlò di molte cose in parabole al 
circostante popolo , che stava sulla riva 
per ascoltarlo, e disse loro così : 

Il regno, de' cieli è simile a un grano 
di senapa che pigliò un uomo , e cui ei 
seminò nel campo. Gli è questo tra tutti 
i grani il più. piccolo granellino, ma da- 
poiché ha germogliato diventa l’albero il 
più grandioso, così che gli uccelli dell’aria 
vanno a riposarsi sui rami suoi. 

Indi passò a un'altra parabola: E il re» 
gno de’ cieli, soggiunse, è simile ai lievito, 
del quale usò una donna unendolo a tre 
misure di farina finché la pasta avesse 
fatto il suo fermento. 

E appresso: Il regno de’ cieli é simile 
a un negoziante il quale va in traccia di 
perle, e che dopo averne ritrovata una di 
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gran valore, vende quanto ha di proprio, 

e ne fa acquisto. 

Il regno de* cieli è anche simile a un 
tesoro nascosto in un campo: Colui che lo 
ha ritrovato lo nasconde, e ripieno di giu- 
bilo si fa a vendere tantosto tutto quel 
che possiede , e indi compra quel campo. 

Finalmente il regno de* cieli è simile 
ad una rete , che sendo gettata in mare 
raccoglie ogni specie di pesci. Riempita 
che sia, i pescatori a sè la raccolgono, e 
seduti sulla riva fanno la scelta pel pesce 
riponendo il buono nel battello, e via hiU- 
landò quello di mata qualità. Lo stesso 
avverrà nella consumazione de* secoli , 
quando scenderanno gli angeli', e separe- 
ranno i presciti dai giusti, e quelli gette- 
ranno neltardente fornace ove altro non 
sarà che pianti e stridore di denti. 

Avete voi ben capito tutte queste cose? 
Si, gli risposero. Perciò, aggiunse allora 
il divino Maestro, perciò $ che ogni dot- 
tore, il quale sia bene istruito di quello 
che riguarda il regno de* cieli è simile a 
un padre di famiglia, il quale estrae dai 
suo tesoro quanto v*ha di vecchio e di 
nuovo. 
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SPIEGAZIONE. 

Tutte queste parabole , comechè sopra 
oggetti differenti , tendon tutte allo scopo 
medesimo. Riguardano esse il regno di Dio, 
cioè la chiesa, ne mostrano i deboli prin* 
eipj, ue annunziano i rapidi progressi, 
ne assicurano la consistenza immutabile , 
e ad un tempo stesso predicono i guider- 
. doni , o le pene preparate secondo il buono 
o cattivo uso che si avrà fatto delle grazie 
ricevute mercè la votazione alla luce del- 
r Evangelio. 

RIFLESSIONI. 

I. La mira' che Gesà Cristo si propo- 
neva nell' esporre queste differenti para- 
bole era in primo luogo di dare un' idea 
della sua chiesa , e degli stati differenti 
pe' quali doveva ella passare prima di giun- 
gere al punto della sua perfezione. 

Voleva egli in secondo luogo assodare 
il coraggio dei suoi apostoli e guarentirli 
contro le diverse prove che subir dovevano 
nell' annunziare il regno di Dio. 

Egli intendeva eziandio di raffermare la 
nostra fede , quando noi veduto avremmo 
nel progresso de' tempi avverarsi quel tutto 
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ch'egli aveva predetto. E che può esservi 
di pih valevole a rendere immobile la fede 
nostra quanto il perfetto adempimento di 
tutto ciò che Gesù Cristo medesimo si è 
degnalo di annunziare? 

Per meglio giudicarne rimontiamo al- 
l'epoca degli Apostoli, e immaginiamo per 
un momento, che noi vivessimo con loro, 
e co' primi discepoli nel tempo della chiesa 
nascente , e per cosi dire bambina. Senza 
il soccorso del braccio onnipotente noi 
avremmo allora potuto credere , che quella 
chiesa si debole , e perseguitata tanto nei 
suoi principi, dovesse fare progressi si ce- 
leri e cosi prodigiosi? Ch'ella abbracce- 
rebbe nel proprio seno le città , le pro- 
vince , gl'interi regni? Ch'ella porterebbe 
le sue conquiste al di là dell' impero ro- 
mano? Ch' ella stenderebbe il suo regno 
fino ai confini dell'universo? Che i Greci, 
i Romani , gli Sciti , i Barbari , e i po- 
poli e le nazioni tutte del mondo si sot- 
tometterebbero alle sue leggi , e rispette- 
rebbero i suoi comandamenti? 

Or questo è ciò che noi reggiamo cogli 
occhi nostri mirabilmente , e alla lettera 
verificato. Già da duemila anni era nel 
mondo la legge di Mosè , avendo avuto 
fin dalla sua origine un milione di seguaci, 
senza avere ancor sottomessa alcuna na- 
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zione , e senza essersi dilatata oltre i con* 
ijni di terra santa. Per Io contrario la se- 
mente evangelica, sì piccola nel suo nasci- 
mento, è venuta aumentandosi di secolo in 
secolo per maniera che noi* vediamo in oggi 
la fede di Gesù Cristo divenuta qual albero 
immenso, che stende i suoi rami fino alle 
due estremità della terra , e alPombra del 
quale seggono e principi e re , e le na- 
zioni tutte delPnniverso simboleggiate negli 
uccelli abitatori delle regioni delParia. 

Vedendo noi dunque ciò che realmente 
vediamo possiamo noi trattenerci dalPescla- 
mare, Digitus Dei est lue? Questa è l’opera 
di Dio: la nostra religione è opera della 
sua destra, è una religion santa, celeste, e 
divina affatto, che tutti si merita gli omaggi 
della nostra mente e del cuor nostro. 

2. Oltre queste verità generali , ogni 
parabola ci offre in particolare qualche 
istruzione speciale , qualche salutare am- 
maestramento per noi. 

II. grano di senapa, nella sua origine 
così piccolino, e fatto col tempo un gran- 
d’albero, ci figura l’umiltà , virtù in ap- 
parenza si vile , e così dispregevole ^ ina 
virtù grande, ch^ dà luogo ai più grandi 
progressi nelle vie del Signore , e che si 
guadagna le compiacenze , e gli sguardi 
benevoli e pietosi di Dio medesimo. 

Parabole del Vang, q 
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Il lievito , che fermenta nella pasta, in» 
dica il prezioso lievito della grazia , che 
fermentando nei cuori produce iu essi il 
pane dei forti , e il delizioso frumento 
degli eletti. 

La perla preziosa rinvenuta , e il te- 
soro nascosto, che vien comprato a prezzo 
di tutto ciò che si possiede, servono a di- 
mostrarci , che ci bisogna esser pronti a 
tutto imprendere , a perdere , ed a sacri- 
6care ogni cosa per comprarci 1^ eterna 
eredità. 

La rete lanciata in mare, che raccoglie 
ogni specie di pesci, sigili Gca che tutti i 
popoli saranno chiamali alla inee dell’Èva n- 
geliu , ma che a tepore del profitto o 
dell’abuso che fatto avranno di ciiielia luce 
medesima saranno un giorno, o esclusi o 
introdotti nel regno celeste. 

3. Abbiamo noi veramente non dirò 
ascoltate, ma comprese, ma meditate, 
penetrate tutte queste gran verità , tutte 
queste sublimi lezioni? Intellexistis hcec 
omnia? Se è cosi, offriamo a Dio l’omag- 
gio de’ nostri sentimenti e della nostra 
più tenera riconoscenza. 

Comprendiamo una volta qual sia la 
bellezza, la santità, l’eccellenza della nostra 
fede. Essa ci viene da Dio ^ essa fu asso- 
data dal sangue di un Dio, essa ci assicura 
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r ingresso nel regno eterno di Dio, se noi 
ne seguÌRmo fedelmente le massime. 

Rendiamo grazie al Padre delle mise» 
rinordie, cbe ci ha fatti nascere per somma 
nostra ventura nel grembo di questa fede, 
e che ci ha rischiarati co’ suoi lumi di- 
vini , mentre tant’ altri giacciono nelle te- 
nebre e nelle ombre di morte. 

Viviamo secondo lo spirito di questa 
santa religione, rispettiamone le leggi , 
osserviamne le pratiche , siamo cristiaui i 
nè solamente tali per fede , e di nome ^ 
ma siamo cristiani per costumi , e per 
irrcprensibii condotta. 

Pensiamo spesso allo stretto conto che 
ci domanderà Iddio delle grazie innume- 
revoli eh’ egli ci ha benignamente com- 
partite^ temiamo di essere un giorno dis- 
cacciati dal suo cospetto, e di essere posti 
insieme ai gentili e agl’idolatri, che non 
hanno conosciuto il suo santo nome. 

Risolviamo sinceramente da questo mo- 
mento di voler essere per lo innanzi più 
esatti , e fedeli nell’osservanza della legge 
santa che Gesù Cristo si è degnato di 
darci , per riparare così le trasgi*essioni 
e le mancanze che noi dobbiamo , ripen- 
sando al passato, rimproverare a noi stessi. 
Per colai modo noi ci meriteremo che gli 
angioli alla fine de’ secoli ci separeranno 
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dai peccatori , e ci lioveranno degni di 
aver parte alla felicità degli eletti. Lo 
stesso Salvator nostro c’indirizzerà final- 
mente quelle consolanti parole : Intra in 
gaudium Domini tuL S. Matlh. , c. 25 . 

PARABOLA XX. 

Del Figliuol prodigo. 

S. Lue., c. i5. 

II Salvatore del mondo per mostrarci la 
sua bontà , e per guadagnarsi la nostra 
confidenza ci presenta la parabola del 
figlio prodigo. Non v’ ha forse in tutto il 
Vangelo un tratto sì grande , sì tenero, 
sì consolante e sì idoneo a rapir dolce- 
mente il cuor dell’uomo. Scorgesi chiara- 
mente in leggendola come Gesù. Cristo 
medesimo ha dipìnto sè stesso, e come 
ha quivi manifestati apertamente i suoi 
pietosissimi sentimenti. Egli pare che que- 
sto Dio salvatore, questo buon pastore, 
questo tenerissimo padre non abbia niente 
più desiderato quanto di far conoscere ' 
agli uomini , e specialmente ai peccatori 
più rotti , quanto ò grande la sua bontà ^ 

c come quantunque rei di gravissime colpe, 
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debbano sempre far ritorno a lui con 
figliai confidenza , qualora sieno sincera- 
mente pentiti. 

Io ho giudicato per lo migliore di 
esporre questa parabola più diffusamente, 
secondo il modello che ce ne dà Gesù 
Cristo medesimo. Altronde la è cosi in- 
teressante per sè stessa , che non sarà 
mai soverchio P insistere sulle istruzioni 
eh’ ella ci offre , su i' sentimenti che ella 
contiene, e più ancora sulla fiducia gran- 
dissima ch’ella inspira. Basta solamente 
meditarla per rimanerne penetrati e con- 
vinti. 

La parabola contiene in sè due parti , 
secondo i due stati del prodigo . la sua 
lontananza dal padre , cioè, e il suo ri- 
torno al medesimo. Il primo stato ci mette 
sott’occhio i traviamenti del viver nostro^ 
il secondo ci vien tracciando il modello 
della nostra penitenza. Così nell’uno, come 
nell’altro noi ammireremo, noi adoreremo 
le effusioni ineffabili della misericordia del 
Signor Iddio a riguardo nostro. 

PARAFRASI DELLA PARABOLA. 

Homo Cjuidam habuit duos filios. Un 

{ >adre di famiglia aveasi due figliuoli , 

’ un de’ quali era oggetto ben degno della 
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tenera sua benevolenza , P altro caparbio 
e indocile era , a corto dir, la sua croce. 
Iddio d’ordinario ba tra gli uomini due 
sorta di bgliuolì : i giusti ed i peccatori : 
docili ì primi , amorosi e riconoscenti os- 
servano la sua legge , e battono le vie 
della salute*, figliuoli restii ed ingrati, i 
secondi , calpestano i suoi comandamenti , 
ed amareggiano il cuor di lui. 

Dìxit adolescentior ex illis. Il più gio- 
vane di que’ due figli. La gioventù fu sem- 
pre l’età più critica e pericolosa. Il fuoco 
dell’età, il fomite delle passioni , l’impru- 
denza , la leggerezza, il capriccio in quanti 
errori non induce , a quali eccessi non 
mena ? Per poco non si direbbe portar 
con seco Petà giovanile una specie di am- 
maliamento. Odesi non rade volte più d’un 
mondano attempato, di noja ripieno, e di 
disprezzo per il gran mondo, quando do- 
lersi della sua incostanza , quando accu- 
sarne la malignità e la perfidia , quando 
esclamare col savio vanìtas vanitatum. Nou 
monta nulla: io son giovane, dice colui, 
la è questa la stagion de’ piaceri : Ogni 
cosa ha il suo tempo^ e ognun si lusinga 
che il mondo sarà verso lui più cortese: 
si porta il guardo nell’ avvenire , e altro 
non vedesi che un’ampia strada sparsa di 
fiori. Così si passano i mesi e gli auni 
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nella dimenticanza di Dio , così si lascia 
Puomo sedurre ne^ suoi verdi anni dalle 
voglie sfrenate del proprio cuore, e dalla 
folle illusione delle sue speranze. 

Ciò che più mi spaventa è il vedere 
che per riguardo a parecchi , la gioventù, 
vale a dire il fascino ed il prestigio dura 
lungamente , e v’ ha pur troppo uomini , 
che nè col crescer degli anni , nè col- 
Pimbiancar dei capelli npn fanno senno 
giammai. 

Da mihi portionem substantias quee ine 
contingit: Datemi , disse il più giovane al 
padre suo, la porzione della vostra eredità 
che a me appartiene. Ma che mai poteva 
desiderare costui? Egli era amato*: nulla 
non gli mancava : era felice. Ciò non per« 
lauto cotesto (ìgliuolo si annojava nella 
casa paterna, e insofferente della subordina* 
zione , aspirava alla libertà e alla indi* 
pendenza, a corto dire, voleva vivere a se- 
conda delle sue brame. Doveva egli certo 
sentire la pena amarissima del SUO buon 
padre alP annunzio crudele della sua scon- 
sigliala partenza: ma la passione lo accieca, 
Pincanto del piacere lo seduce. A tale ridu- 
cesi Puomo in certe critiche cìrcostauze: il ‘ 
solletico del piacere impone silenzio alla ra- 
gione ^oè altre voci si ascoltano che quelle 
della passione e del cuore. Quanto dee 
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soffrire uti^anima nelPabbandonare !1 suo 
Dio ^ quai contrasti , quali ri mordi nienti 
prima' di determinarsi a fargli oltraggio? ‘ 

Il padre del prodigo si fa a mostrargli 
l’ indecenza del suo procedere ^ ma non 
intende di fargli violenza. Ed ecco fin 
dove arriva la condiscendenza del nostro 
buon Dio. Egli non isforza nessuno^ o sia 
perchè un servigio forzato non andreb- 
begli a grado, o sia perchè non vuol leso 
il nostro libero arbitrio , ed ama meglio 
lasciarci il merito del sagrifizio. Nè è già 
per questo ch’egli non faccia quanto bastar 
dovrebbe per trattenerci dal mal fare^ ma 
noi da stolti abusiamo de’ doni suoi , e 
facciamo i sordi alle voci del suo cuore, 
ed agli inviti della sua grazia. 

2 . Peregre prqfectus ab Ut in regio ne m 
longinquam. Andò colui in paese lontano. 
Ohimè quanto vanno d*a Dio lontani co- 
loro tutti che si abbandonano in braccio 
alle passioni loro! Lo sconsigliato figliuolo 
aveva udito dirsi , essere non so qual 
paese, ove i giovani non pensavano che 
a darsi bel tempo, ed a vivere tra le goz- 
zoviglie , e tra i giuochi la piu festevole 
' vita. 

Sapesse egli almeno le avverse vicende, 
e i precipizi, e i mali, ne’ quali andrà tra 
non molto a cadere! Tale è la sorte del 
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peccatore. Peregre prqfcctus. Oh! quanto 
va travialo chi si disco.sta da Dio! In 
quante inospite terre non corre , tra quali 
orrendi pericoli non si avvolge misera- 
niente? Oh! s^ei prevedesse le sciagure 
che gli sovrastano, le amarezze e le pene 
che avrà a soffrire, l’abisso profondo ch’egli 
stesso va ad aprirsi sotto i suoi piedi ! 

Et ibi dissìpavit substantiam suam vi- 
vendo luxuriose. Non andò molto che il 
dissennato figliuolo trovossi stremo d’ogni 
bene e ridotto al verde. Ognidì sempre 
nuovi piaceri, giuochi, feste e dissolu- 
tezze; finché giunse a dissipare, a sciupare 
tutte le sue sostanze, e sì non erano poca 
cosa. Ma qualora un uomo s’immerge mi- 
seramente nel vizio , trovasi in un abisso 
che assorbe lutto. Quindi avviene soven- 
temente che un padre ha il rammarico 
di vedere dissiparsi dal figlio in un mo- 
mento di sfrenatezza il frutto de’ suoi su- 
dati risparmi , e del danaro ammassato 
per lunghi anni. 

Così fa il peccatore. Allontanatosi una 
volta da Dio va sprecando in corto spazio 
di tempo lutti i suoi beni; buoni desi- 
deri , sante inspirazioni , sentimenti di 
pietà , massime di religione , salutari ri- 
morsi ; e d’allora in poi addio pace in- 
tcriore ; tranquillità di coscienza , calma 
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del cuore , addio. Tutto è dileguato e 
perduto. E qual bene può egli rimaner 
mai a colui che ha perduto il suo Dio , 
il sommo Bene ? 

Postquam consunimasset omnia facta 
est James valida in terra illa , et ccepit 
egcre. Ecco il misero frutto de’ suoi stra- 
vizj , ecco il termine sventurato a^cui Io 
condu.ssero. Una mancanza total d’ogni 
cosa. Allora cominciò l’ infelice a provare 
ciò che non aveva sperimentato giammai, 
una miseria estrema , una povertà spa- 
ventosa. 1 compagni fedeli delle sue dis- 
solutezze , poiché Io videro denudato di 
tutto, gli voitaron le spalle. 1 malvagi erano 
amici della sua roba non del suo cuore. 
Povero ed acciecato giovinastro ! Erasi im- 
maginato che nel luogo delle sue crapule 
gli sarebbe andata ogni cosa a seconda 
delle sue brame , e goduto avrebbe in ab- 
bondanza , e stabilmente di tutto. Quante 
illusioni non si fa l’uomo nel corso tem- 
pestoso della sua vita ! 

Non è ella questa la miseranda imma- 
gine del peccatore allontanato da Dio? 
5’ era egli lusingato di essere in mezzo 
' al mondo felice. Le strade che a quello 
conducono sono amene, è verissimo: le 
apparenze son belle ^ ma oh! quanto in- 
gannatrici ! Quante spine nascoste sotto 

* 
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perfide rose , quRoto fiele stemprato in 
quelle tazze dorate stillauti mele! Giunge 
Tuom forsennato a pensare di non poter 
esser felice , che andando da Dio lontano. 
Ohimè ! Avvi egli , o può esservi felicità 
fuor di Dio? Turbamejito, inquietudini^ 
agitazioni d\'inimo , timori orribili : ecco 
i frutti della lontananza da Dio. Quanto 
è sgraziato il cuore di un peccatore ! 

Et adhassit unì civium regionìs illiiiSj et 
misit illuin in villam ut pasceret porcos. 
Precipitato da un abisso in un altro, che 
far poteva egli mai! Gli fu mestieri appi* 
gliarsi a un partito estremo, e colui che 
aveva abbandonato gli agi della casa pa* 
terna per vaghezza di libertà e d’ indi* 
pendeoza si rendè schiavo a un abitatore 
di quelle contrade. Eccolo sotto i rigorosi 
comandi di un padrone , di un padrone 
asprissimo e crudele. Ah ! doveva egli dun* 
que voltar le spalle ad un amantissimo 
padre per vedersi ridotto a tanto avvili* 
mento? 

E tal si è pure in peccatore che si è 
da Dio ribellato. Si rende schiavo del 
mondo, di un padrone durissimo, di un 
fìer tiranno. Misero! A quale stato si vede 
egli condotto per avere abbandonato il 
suo Dio! 

In qual maniera questo nuovo padrone 
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traila egli il prodigo? Afisit illuni in vil- 
lani. Lo condanna ad una specie di esilio, 
in una cupa solitudine*, non più trastulli, 
non più conviti , non più ridenti brigate. 

F2 in che vien esso impiegato ? Ut pa- 
scerei porcos. Infelicissimo figlio! Relegato 
in una terra deserta , solo , abbandonato, 
condannato a guardare una mandra di 
sozzi majali , a menare i suoi giorni con 
essi , a pascersi al par di loro de^ più vili 
alimenti. Trista immagine, ma immagine 
la più giusta dello stato deplorabile di 
un peccatore : Ut pascerei porcos. Domi- 
nato , e qual giumento assoggettato dai 
suoi infami piaceri , dalle sue vergognose 
passioni, in quale spaventevole abisso non 
si è egli precipitato ? Privo della grazia , 
tiranneggiato da^ brutali appetiti , straziato 
dai rimorsi , coperto della schifosa lebbra 
del suo peccato, colpito dalle maledizioni 
del suo Dio , oggetto di esecrazione agli 
occhi suoi , posto ad ogni momento sul- 
l’orlo d’un’ eternità di tormenti, oh! Dio . 
a quali eccessi , a quali orrori non lo ha 
condotto il peccato ? Avrebbe egli mai 
creduto di andar si lontano , e di ingol- 
farsi in un baratro di tanti mali ? 

Ma così è : e tale è la situazione di 
chi ha abbandonato il suo Dio. Dovrebbe 
una volta aprir gli occhi costui e vedere 
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la profonclità deH’abisso , n«l quale si è 
miseramente gettato per quindi uscirne. 
Tanto più che Iddio per sua bontà non 
permette ch’egli viva tranquillo nello stato 
di peccatore, e gli manda salutari aflli- 
lioui, c fa sì, che tutto per lui si volga 
in amarezza e disgusto. Si darebbero mai 
le spalle al mondo, se ogni cosa andasse 
a seconda? Si abbandonerebbe mai il pec- 
cato, se questo facesse 1’ uomo felice ? O 
bontà o clemenza del Signore Iddio quanto 
siete voi adorabile fin ne’ vostri rigori! Ma 
ritorniamo al figliuol prodigo che ha sa- 
puto pensar seriamente sulla propria con- 
dotta , e sul misero stalo al quale lo 
aveano ridotto le sue dissolutezze. 

In se reversus. Ecco il primo passo di 
questo sciagurato figliuolo. La miseria lo 
fa entrar-finalrnente in sè stesso. Lo stato 
suo deplorabile lo commove. Getta gli oc- 
chi sopra sè medesimo: e Ohimè, dice, che 
son io divenuto? l^ual è la vita ch’io 
meno, fatto guardian di porci , ed avente 
una sorte poco dissimile dalla loro ^ io , 
che nella casa di mio padre abbondava 
di tutto, e poteva esser felice? Oh! quanto 
fui cieco e forsennato! Come mai ho po- 
tuto lasciar un padre sì tenero e sì amo- 
roso? Che venni a fare in questa mala- 
detta terra ? Ah ! ben me ’i predisse mio 
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padre , e ben mi sta il totale abbandono 

a che soo condotto. 

Disgraziato momento, funestissimo giorno 
nel quale mi son da Dio allontanato, può 
dire a pi& buon diritto il peccatore. Le 
anime giuste trovansi nelP abbondanza, e 
godon pace , mentre io sospiro, e vengo 
meno sotto la soma gravosissima , ed im- 
portabile di cento mali e miserie. Ab ! no: 
non sia vero ch’io piu mi rimanga in 
questo stalo ch’è assai peggior della morte. 

Surgam et ibo ad patrcm: dice risoluto 
il figlio prodigo. Si , voglio far ritorno a 
mio padre: se non mi reggeranno le forze, 
mi strascinerò a stento, passerò sui bron- 
chi e sulle spine , sosterrò i disagi , nè 
mi tratterranno i pericoli od i precipizj. 
Se morrò sulla strada , tal fia di me ^ che 
preferisco la morte a una vita si mìsera 
qual è quella ch’io meno qui. Ho vivuto 
anche troppo. Ingrato ch’io fui ! Ah non 
meritava di vivere , dappoiché ho potuto 
straziare il cuore del padre più tenero ed 
amoroso. 

Farò a luì ritorno, mi prostrerò a’ suoi 
piedi : ed , Oh ! mio padre , gli dirò sin- 
ghiozzando: io ho peccato contro voi , e 
in faccia al cielo, e mi merito tutta la 
vostra collera. Suno indegno d’essere chia- 
mato col titolo di vostro figlio: punitemi , 
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fatemi morire 5 merito tutti i snpplizj: ina 
siate persuaso che il mio maggior dolpre 
è di avervi offeso. Per quanto dir mi pos* 
siate , i * vostri rimproveri non eguaglie- 
ranno mai quelli che io ^son costretto di 
fare a me stesso : Dicarn patria Peccavi in 
ccelum^ et coram te. 

Ma come oserò io di presentarmi a mio 
padre dopo il mio traviamento, e dopo i 
disgusti co’ quali ho lacerato il suo cuore? 
Con qual fronte comparirò io al suo co- 
spetto? E vorrà poi egli accogliermi pie- 
tosamente , non che riconoscermi per suo 
figliuolo nello stato indegnissimo nel qual 
mi vedrà? Egli mi avrà anzi in conto 
d’ un venturiere , d’ un impostore , d’ un 
vagabondo. Voi mio figliuolo ? Ah ! Lo 
scellerato! 11 furfante ! E mi condannerà, 
a marciare carico di catene nel fondo 
d’una prigione. Ah 1 la è finita per me , 
e .sono senza scampo perduto. 

Infelice figliuolo! Oh! sapessi tu almeno 
i sentimenti che nutre in cuore tuo padre 
a riguardo tuo ! Mentre il figlio ruminava 
sè stesso così tristi pensieri ed agghiac- 
ciava per lo timore , il padre stava ap- 
punto pensando al figliuol disertore , e si 
rammaricava altamente su la sua sorte. Il 
mio amato figliuolo , dicea piangendo tra 
sè , ove sarà egli: e a quale stato ridotto? 
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lufelice ! Non avrà il coraggio di ritornare 
indietro: rni crederà irritalo contro di lui. 
Ah ! figliuul mio! se veder potessi il mio 
cuore, se alcun potesse ora dirli quanto 

10 ti amo , se immaginar sapessi la con- 
solazione ed il giubilo che mi cagionerebbe 

11 tuo sospirato ritorno, con quale solleci- 
tudine non verresti a far prova della mia 
bontà , ed a convertire in gaudio il dolore 
che io provo per la tua perdita. 

Povero peccatore ! Oh se tu conoscessi 
la bontà del tuo Dio, e la brama elisegli 
ha di stringerti al suo seno , con quale 
ardore non verresti a gettarti nelle suè 
braccia ! 

Il buon padre del prodigo nella smania 
che lo agitava, tenesa spesso rivolti gli 
occhi verso la strada, pei* la quale s’ era 
incamminato il fuggitivo figliuolo nella spe- 
ranza di vederlo ornai di ritorno. Guarda 
con occhio cupido, tutto esamina . . . . 
quando scorge un uomo sconosciuto venire 
alla volta della sua casa. Ogni passeggierò 
gli richiamava alla mente il figliuolo: lo 
adocchia .... ed oh! Se fosse questi mio 
figlio! .... ma vede un mendico lacero 
e sfigurato, osserva i suoi lineamenti , la 
sua statura : Ah ! .sì : mio figlio sarebbe 
a un dipresso delPetà di costui! Lo mi- 
sura cogli occhi più attentamente. Ma quale 
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apparenza! Con tutto ciò, (guanto piu lo 
esamina , tanto più cresce la sua speranza, 
e il cuor gli predice che è appunto desso 
suo figlio. 

Sì sì, gli e desso. Ahlmio figlio, mio ama- 
tissimo figlio: Eccoti dunque una volta 
Nè più aspettando, o che il figliuolo con- 
fuso venga a prostrarsi a’ suoi piedi, o che 
rompa il primo il silenzio, gli corre in- 
contro egli stesso, gli gotta le braccia al 
collo, lo stringe amorosamente al petto e 
tutto lo bagna di calde lagrime. Piangono 
il padre, il figlio, nè meno versa il pianto 
per gran dolore il figliuolo, di ciò che ne 
sprema dagli occhi al padre la consola- 
zione e Pamore. Misericordia motus. Lo 
conduce in trionfo nella sua casa, invita 
tutti gli amici , perchè prendano parte 
nella sua contentezza : Presto , presto va 
dicendo nel trasporto del gaudio che’ gli 
it^da nel cuore , si prepari quanto ah- 
biRogna pel suo ricevimento : Via , su re- 
categli la veste piu ricca e preziosa che 
aveva egli già : Proferte stolam primam. 
Se gli metta in dito l’anello , segnale 
della sua liberta. J)ate annutun in manus 
efus. 

Nè tutto questo gli basta, jidducite i^i- 
tulum saginatiwi. Si uccida un pingue vi- 
tello: si allestisca un delizioso banchetto: 

Parabole del Pang. io . 
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«i celebri questo giórno, come un giorno 
di tripudio e di festa. E la ragion che 
ne adduce è troppo degna d^un si buon 
padre Mio figlio era perduto , egli dice , 
e io l’ ho ritrovato^ era morto, e lo veggo 
risuscitato. Perierat) et inventus est^ mor- 
tuus erat) et revÌKÌt. ■ 

A questi contrassegni j a quesl^ eccesso 
di bontà e di tenerezza chi non rìcono* 
scerà la bontà e la misericordia di Dio 
verso il peccatore pentito che a lui ri* 
torna? 

< Il figliuol primogenito si rammarica del* 
l’accoglimento straordinario che riceve il 
fratello, ne è scandalizzato, e se ne duole 
altamente. Ah 1 mio figliuolo , gli dice il 
padre amorosamente, perchè pigliartene 
pena ? Io ti amo s tutto è tuo quant’ io 
posseggo: lasciami dunque dar libero sfogo 
alla mia contentezza : pensa , che final- 
mente son padre, e che oggi ho ricovrato 
un figlio che io credeva perduto , e che 
mi costò tante lagrime. Fili, omnia mea 
tua snnt. 

' Per tal maniera è più che mai favorito, 
accarezzato ed amato cotesto poc’ anzi scia- 
lacquatore , ed or pentito e convertilo fi- 
gliuolo. O bontà , o lentezza di padre ! 
Ma che dico ? O bontà di Dio , o tene- 
rezza inefiabil di Dio verso il peccator 
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penitente! Una povera anima che errò tra« 
vìata fra le dissolutezze ritorna indietro^ 
e questo Dio di misericordia vuole che 
tutta la corte Celeste applaudisca al suo 
ritorno, ne faccia festa con lui , c parte** 
cipi dei trasporti della' sua letizia. Gau- 
dium erit in ccelo super uno peccatore pce- 
nitentiam agente* 

Peccatori ^ gran peccatori ^ chiunque esser 
possiate , egli è questo Dio di bontà, egli 
è questo tenerissimo padre che vi chiama^ 
e v'invita, ia qualunque situazione vi ri> 
troviate ^ per quanto gran peccati abbiate 
commessi ^ v' invita , vi stimola ^ vi stringe. 
E potrete far resistenza alP amoroso suo 
cuore ? Nofl vi ha domati il timore, non 
vi hanno fatto impressione le minacce dei 
divini gastighi . . . non potranno nnlla 
su voi i motivi di tenerezza ? Non vi ar- 
renderete ai sentimenti di' amore ? il cuor 
•vostro sai’à dunque insensibile alle sor- 
pi*endentì effusioni della misericordia d'un 
Dio , il quale , quantunque offeso ed ol- 
traggiato vi apre il suo cuore, si degna 
di venir in cerca di voi, e vuole, con voi 
riconciliarsi ? Gii negherete voi il piacer 
sospirato di perdonarvi ^ rattristerete tut- 
tavia il suo cuore dinegandogli con mo- 
•atruosa ingratitudine il vostro? 

. Ahi no: mio Dio! io più non resisto. 

> 
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Questo mio cuore è vostro' e sarà vostro 
per sempre. Dio di bontà, padre di mi« 
sericordia, io a voi Io dico, e meco il di* 
cono, come il prodigo , tutti i peccatori: 
Peccavi in coelwn et coram te. 

Se abbiamo imitato questo figlio, dissi* 
patere nella sua fuga , imitar lo vogliamo 
ben anche nel suo ritorno. Se noi abbiamo 
al par di lui traviato dal buon sentiere , 
noi piangeremo amaramente,, noi al par 
di lui torneremo al vostro seno amoroso ; 
se lui seguitammo nell’ eccelso delle sue 
dissolutezze , lo seguiremo nella sincerità 
del suo pentimento , e del suo ritorno 
altresì. 

Peccavi. Peccammo , enormemente pec* 
cammOi Accoglieteci un^ altra volta, perdo'* 
nateci, dimenticate le. nostre scelleratezze. 
Ricordivi che siani vòstri figli : prodighi , 
ribelli, ingrati, ah! pur troppo^ ma sem* 
pre figli vostri, e perciò stesso Poggetto 
delle vostre lagrime , il prezzo del vostro 
preziosissimo sangue. Sarà nostro impegno 
di compensarvi per lo innanzi colla nostra 
fedeltà , colla nostra sommissione , colPat* 
taccamento inviolabile al servigio vostro , 
delle afflizioni e delle pene , onde vi fummo 
cagione. 

Peccavi. Ma come mai , o mio Dio, un 
misero peccatore può egli contribuire in 
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gualche maniera alla eonsolazione del vo- 
stro cuore? Voi mi obbligate a credere 
una Verità così dolce. Che anzi quanti più 
ho commessi misfatti , quanto più mi sono 
insozzato nelle colpe^ tanto più posso pro- 
curarvi questa consolazione col mio pen- 
timento. Ah ! ecco, ecco ciò che mi pe- 
netra il cuore , o mio Dio. Perciò appunto 
temo di offendervi, perchè voi temete di 
perdermi : e il riflesso del giubilo, che voi 
avrete nel vedermi a voi convertito, finisce 
di guadagnarmi. Godete dunque il piacere 
di vedere un cuor putito ed umiliato, 
che vi adora , che vi ama , che a voi si 
unisce per sempre , e che vorrebbe mille 
Volte morira, anzi che abbandonarvi mai 
più. £ così sia. 


\ 
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SPIEGAZIONE MORALE 

DELLE OTTO 

beatitudini evangeliche 

Dtscttrrn 

Jir S JN mU TTEO 
Jt SAft 5 . 



JLié Van§do racconta che sendo il Sai» 
ffotore del mondo salito sur un monte^ 0 
^uivi adunati i suoi discepoli , tenne sulla 
Beatitudini quel sermone maraviglioso^ cha 
il compendio , contiene e direi quasi U. 
lambiccato di tutto il Vangehé Ascendit 
in montem , et cum sedisset , • accetserunt 
ad eum discipnli ejos. S. Màttb») c. 5. 

Il principioy e il preludio di questo di» 
vino sermone merita tutta la nosUa at» 
ienzione. 
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1 . In montem. Gesà Cristo recasi sopra 
un monte. V oleva annunziar cose grandi, 
doveva rivelare verità sublimi. Excelsa in 
excelsis , dice santo Agostino. Ne* luoghi 
eminenti si trattano alti affari. Il Salva- 
tore si allontana dalla moltitudine, si ri- 
tira in parte segreta^ insegnandoci anche 
con questo, che fonazione , e il tumulto 
non furon mai ^elemento della grazia, nè 
il soggiorno d'onde fa sentir la sua voce: 
Distaccatevi dal mondo, filate lo strepito 
de* suoi crocchj , se voi amate di trovar 
Dio. 

2 . Aperiens os suum. Gesà Cristo .si 
fa a parlare. Iddio aveva parlato già, 
dice I Apostolo delie Genti, per la bocca 
de* patriarchi e de^ pixffeti, olim 'loquens 
patribus in prophetis. ' Hèbr. , c. 5. Ora 
viene a parlarci egli stesso, e ad annun- 
ziarci gli oracoli della sapiènza per Por- 
gano ' della sapienza medesima. 

3. Beati.' Ecco la prima' patola cldesso 
ci fa sentire: Beati:' Parala ben dolce che 
sempre intonasi', che ognora ascoltasi con 
piacere. Ognuno desidera di esset beato. 
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Questo sentimento è innato aWuomo, ìiè 
mai si estingue ne* nostri cuori. Noi siamo 
creati per una beatitudine j e Panima ìio- 
stra aspira mai sempre a possederla^ ma 
bisogna convenire ad un tempo stesso che 
la beatitudine o felicità che Gesù. Ciisto 
è per annunziarci non è secondo il genio 
di questo mondo. Non si richiede niente 
meno del lume dello irrito Santo *per 
comprendere questa verità, niente meno 
delCunzione della sua grazia per gustarla. 
Il divino Maestro la dà a chiunque la 
chiede ed ha in animo di ottenerla. Noi 
speriamola dalla sua bontà, e, confortati 
da questa speranza, facciamoci attenta- 
mente ad udire le sue divine lezioni. Jm- 
primiamcele profondamente nel cuore per- 
chè sieno la regola della nòstra condotta^ 
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fiMti pauperes apirìtu> 


^eati coloro che sono poveri di spirito. 

Ec co il primo oracolo che proQun;EÌa qo| 
Gesù Cristo, la verità stessa. J poveri di 
spirito sono; i." Gli umilia Creili ch« 
hanno rinunziato per Dio Je sostaQze loroj 
' Quelli ohe possedendole hanno da esse 
distaccato lo spirito e il cuom 4° I 
veri che vivono rassegnati nella lor po« 
vertà. Di questi tutti Gesù Cristo, dice; 
che soo beati , Beati pauperes. Egli è dun* 
que vero, egli ù .dunque un .articolo di 
nostrn religione , e Jipi dobbiamo fame ua 
atto di fede : io credo come una verità 
infallibile, che i poveri di spirito sono 
beati secondo Dio. Lo credo come tutto 
le altre verità della mia religione, corno 
riocar'nazione del Verbo . nel seno d* una 
Vergine , come la morjte ,di Gesù Cristo 
sulla croce per la nostra salate. Verità 
nascosta ai sapienti del m<mdo che ripone* 
gono la felicità loro nelle ricchezze , cho 
riguardano la povertà come una d[isgraziap 
a che il poyerp ja cOAto d’OA AQJA9 
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colpito dalla, mano di ' Dio ^ nta Verità rH 
velata alle anime nmili^ semplici e fedeli ^ 
alle quali si compiace Iddio < di comuni* 
carsi: Res^eldsti ea parvulis { S. Ltc. , c. i ). 

hanno due sorti di povertà. L^una 
volontaria e di scelta ^ F altra di stato e 
di necessità. Poveri di spirito, vale a dire 
poveri volontari , i quali abbracciano la 
povertà per ‘amore di Gesù Cristo per 
rendersi simili a lui 5 i quali abbandonano 
realmente le costanze loro,^ <i quali si ' spo* 
gliano de* loro averi,* o almeno, se li ri* 
tengono, ne hanno distaccato* lo spirito ed 
il cuore, e li posseggono* come se non li 
possedessero giusta il consiglio delPÀpo* 
aiolo, questi questi * sono quei soli , cui 
predica Gesù Cristo beati: jBcod pauperes* 
• ' Un altro genere havvi pure di povertà^ 
ma questa è involontaria e forzata , ac*« 
compagna ta' dal desiderio delle ricchezze ^ 
dalla stima dei beni di questo mondo*, 
dal dispiacere, dal dolore, dai lamenti 
di andarne privo. Cotesla povertà non ha 
parte in questa beatitudine , mercè che è 
senza scelta', senza libertà senza merita. 
Per contrario, colai povertà è propria* 
mente e veracemente un^avarìzia di cuore, 
una cupidigia insaziabile di volontà: e 
quindi qual relazione può ella avere colla 
povertà che canonizza il divia Redentore? 
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L' evangelica povertà vuol essere ac« 
compagnata dalle virtù che sono proprie 
di lei • c come le Ticchezze hanno d’ordi- 
nario il corredo degli onori , dei piaceri , 
degli agi della vita , cosi la povertà per 
esser sincera dee almeno nella disposizione 
del cuore venir fiancheggiala dai disagi , 
dal disprezzo delle dignità e della esti- 
mazione degli •uomini. Un ricco del mondo 
va ammassando danaro a piene mani , nè 
mai si sazia : un povero di Gesù Cristo 
è distaccato da tutto, e altro non cerca 
che Dio , altro non gusta che Dio, che è ' 
il solo suo tesoit), e che vuol essere la 
sua ricompensa. 

Felici dunque i poveri di spirito ! E 
perchè? Gesù Cristo medesimo ne dà la 
ragione. Perciocché il regno de’ cieli è 
loro: Quoniant ipsorum est regnum cce- 
lorum. E vaglia il vero, l’acquisto del cielo 
è la massima felicità. Colla povertà si 
conquista questo regno bealo. La è dun- 
que una felicità l’esser povero, perciocché 
rinunziando l’uomo ai beni fuggevoli di 
questa vita, Iddio ci arricchisce de’ beni 
spirituali, veraci e permanenti. 

La povertà taglia la radice di tutti i 
mali, che è la cupidigia. Essa sottrae la 
materia e 1’ alimento a tutti i vizj , alla 
superbia, all’ ambizione , all’avarizia, al- 
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r ingHlstÌEia ) ài piaceri del senso. Tiltte 
le passioni vengono in segùìto alle rie-* 
chez:^e , e le tioebesée ■ somministrano i 
mezzi di tutte contentar le passioni. Ed 
ecco perchè Gesù Cristo esclama: Guai a 
▼oi f o ricchi ! La povetrlà volontaria , che 
libera rtiOmo da tatti questi mali la è 
dunque un bene. Essa è altronde la ma- 
dre di tutte le viHn^ dell’ umiltà , della 
pazienza, della dolcezza, della frugalità: 
ed ecco i veri beni che rendon l’uom cri- 
stiano veracemente felice in questo mondo, 

f >ercbè gli assicurano la eterna felicità nel- 
’altro. Quando si conoscono le ricchezze 
del cielo, si hanno in non cale, e si dis- 
prezzano agevolmente quelle della terra. 
Ma poi in fine , per quanto aver possiamo 
di beni quaggiù, non bisognerà egli un 
giorno lasciarli tutti? e il pensier solo 
che bisognerà un giorno abbandonare ogni 
cosa non basta egli per ispargere d’ama- 
rezza tutti i beni ebe si posseggono? 

E osservazione comune e appoggiata 
all’esperienza , che i poveri muojono senza 
grande difficoltà, e che si dispongono alla 
morte ben più agevolmente dei ricchi , 
senza che sia bisogno di tante precauzioni 
per darne loro l’annùnzio. Gli agiati e 
.benestanti del secolo, per contrario, non 
■guardano la morte che con timore e con 
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ispavenlo eccessivo , e quando fa mestieri 
avvisarli del pericolo in cui son di morire, 
e indurli a prepararsi a quel passo estremo, 
e a ricevere i sacramenti e i soccoi'si della 
religione , s’ incontrano difficoltà senza nu.- 
mero, si cercano dilazioni senza fine. La 
ragione di cotal divario è evidente ed è: 
che i poveri non possedendo nulla , o pres-^ 
sochè nulla , hanno meno distacchi da 
fare , e meno per conseguenza ' da render 
conto al tribunale terribile del divin Giu- 
dice. I facoltosi, per contrario, trovansi al- 
lacciati per mille vincoli alla terra : ed oh ! 
qual difficoltà non sentono a infrangerli , 
e a liberarsene! D'altra parte il giudizio 
che dovranno subire sarà oh l quanto più. 
spaventevole e rigoroso ! Così si avvera , 
«he i poveri all' appressar della morte, e 
sin da questo mondo godono un saggio 
anticipato di quella ricompensa della quale 
riceveranno la pienezza nell'altro. 

Voi sapete, miei fratelli^ diceva S. Paolo 
a que' di Corinto , qual è la grazia che 
ci ha fatto Gesù Cristo , il quale essendo 
per sè stesso essenzialmente ricco si è fatto 
povero per vantaggio nostro affinchè noi 
fossimo arricchiti per la sua povertà : Ut 
inopià vos divites essetis ( a Cor. 8 ). 
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PRATICHE. 

f . Coaosciamo il nulla e il pericolo delle 
ricchezze, e cauteliamoci contro la lor se- 
duzione. 

а. Distacchiamo il cuor nostro da qua- 
lunque bene fuggevole e caduco in vists^ 
degli eterni beni che ci sono promessi. 

3. Qualora il nostro cuore sente qual- 
che attacco ai beni di questo mondo , 
distoglie mnelo tostamente , uniamoci a Dio 
solo , e spezziamo i lacci che potrebbero 
annodare Tanima nostra. 

4 . Desideriamo e gustiamo di aver sem- 
pre piuttosto meno che più , e viviam .per- 
suasi che quanto meno avremo della pin- 
guedine della terra, tanto più saremo 
ilisposti a ricevere la rugiada del cielo. 

5. Quando ci troveremo maacar qual- 
che cosa , guardiamoci dal querelarcene , 
o dal mormorarne. 

б. Bramiamo ben anche di patire inopia 
talvolta , e di soffrire i disagi della po- 
vertà per rassomigliare in qualche maniera 
a Gesù Cristo, il quale non avea dove 
posare il suo capo. 

In una parola, .siamo poveri- di spirito, 
e di cuore in questo inondo^ e noi saremo 
nell’abbondanza d’ogni bene in. cielo. 
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Deus meus et omnia. Mio Dio , e mio 
tutto. 

Quid mihi est in ccelo^ et a te quid 
volui super terrarn? { Ps. 7 1 ). Qual cosa 
posso io desiderare in questo mondo o 
nell’altro in fuori che voi solo, o mio Dio! 

Amorem tui solum cum gratin tua mihi 
dones, et dives sum satis. Datemi la grazia 
vostra, datemi il vostro amore, o mio 
Dio ^ che fatto ricco di tal tesoro , io 
tutto posseggo, nè altro più bramo su 
questa terra. 

ORAZIONE. 

Adorabile Salvatore, non colle parole 
soltanto, ina voi ci avete coi vostri esern* 
pii insegnata la povertà. Voi foste povero 
nel nascere , perciocché veniste al mondo 
nella estrema indigenza^ Voi foste povero 
nel corso di vostra vita , da poi che non 
avevate tampoco ove adagiare la testa^ Voi 
foste povero alla vostra morte , mercecchè 
non aveste altra eredità da lasciare che la 
vostra croce. Ah ! Gesù mio , datemi lo 
spirito della vostra povertà, agli occhi vo- 
stri così preziosa , datemi quel totale di- 
stacco dai beni trausiton e bugiardi di 
questo mondo che passa. Conosco tutto il 
pericolo e tutto il seducimento delle ric- 
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cbezze. Esse gonfiano il cuore , esse of- 
frono il pascolo di tutte le passioui , esse 
.signoreggiano il cuor dell’uomo, e lo ren- 
dono schiavo de’ suoi pravi e brutali ap- 
petiti. Preferisco questa povertà sauta a 
tutti i tesori della terra. Me felice se po- 
trò in qualche maniera rassomigliare a 
voi , che vi siete degnato di farvi povero 
per arricchir noi per mezzo della vostra 
povertà. Ma sopra tutto, Dio Salvatore, da- 
temi quella povertà di spirito, quella sin- 
cera umiltà, quella semplicità di cuore ne- 
niica d’ogni doppiezza , d’ ognf raggiro, 
d’ogni artifizio dell’amor proprio. So che 
voi^resistete ai superbi, voi vi compia- 
cete di comuùicarvj alle anime umilile sot- 
tomesse , che hanno per loro cai^alteristico 
pregio cotesta semplicità. O povertà del 
mio Dio, voi sarete d’oggi in avanti il mio 
tesoro. Oh Dio poverol Voi sarete l’og- 
eetto de’ miei desiderj e della mia imita- 
zione. Nel posseder voi, io sarò ricco , 
uell’amar voi , io sarò felice. Perda io pure 
i beni di questo mondo , purché entri un 
giorno al possesso dei beni eterni. Cosi sia. 
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BEATITUDINE II 

Beati miies. 


Beati i manuseti. 

Ctesù Cristo medesimo è quello che li 
chiama beati. Egli bisogna dire che la 
mansuetudine gli è ben cara , per innaU 
zarla al grado delle Beatitudini. Il Salva- 
tore non parìa qui d’una mansuetudine 
meramente naturale e di .temperamento. 
Cotesta non è virtù , ma tendenza d' in- 
dole : talvolta sarà perfino insensibilità e 
indolenza. Trattasi dunque d^una mansue- 
tudine e dolcezza acquistata per virtù , 
fondata sulle massime del Vangelo, formata 
sulPesempio di Gesù Cristo, stabilita sulla 
moderazione delle passioni e sull’ impero 
di sè medesimo. 

Questa Beatitudine viene in seguito alla 
povertà di spirito , e ne è il frutto pre- 
zioso. I veri poveri sono umili , modesti , 
dolci , pazienti mansueti , dove per con- 
trario i facoltosi sono altieri , orgogliosi , 
impazienti , collerici, pieni di dispregio per 
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gli altri ) viz) tutti diametraltnente con* 
trarj alla mansuetudine. 

La singoiar proprietà di questa virtù è 
di moderare ogni movimento d’ impazienza, 
di risentimento, di sdegno , di rintuzzare 
e di soffocare il rancore , Panimosità , la 
vendetta , e ciò segnatamente nelle circo- 
stanze più critiche e più delicate. 

Iddio ci visita colla tribolazione : la 
mansuetudine riceve ^afflizione senza que- 
rele , vi si sottopone , e tace. Gli uomini 
mancano di riguardi per noi , e bene spesso 
ci offendono. Ma il cuor delP uom man- 
sueto non si inasprisce, nè la bocca di 
lui esce in motti pungenti o in amari 
rimbrotti. Un primo moto può non esser 
frenato: una certa commozione può ancora 
manifestarsi all’esterno: ma l’animo o si 
rimane imperturbato e tranquillo , o, se è 
assalito dal turbamento , o dalla impa- 
zienza , tosto si ricompone, soffocando in 
lui la mansuetudine ogni affetto inordinato, 
e ogni impeto di contraria passione , mercè 
il buon abito di questa virtù. 

La cristiana mansuetudine è la prima 
lezione che Gesù Cristo ci ha data vi- 
vente fra noi : Imparate da me che sono 
mansueto ed umile di cuore. Non dice egli 
già: Imparate da me a operar gran pro- 
digi , a dominar gli elementi, a calmar le 
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tempeste ^ a risanare i malati , a far rivi- 
vere i morti ^ ma imparate bensì a prati- 
care la mansuetudine sul mio esempio, e 
a norma del modello che vi offro io me- 
desimo^ e tenete per fermo che le vittorie 
che riporterete col soccorso della grazia 
xnia sopra voi stessi saranno di gran lunga 
preferibili a^ più stupendi miracoli che 
operar mai poteste nell'ordine della natura. 

£ vaglia il vero, non v’è cosa si grande, . 
nè sì ammirabile quanto gli effetti pre- 
ziosi che in noi produce cotal virtù. La 
mansuetudine assicura la pace delle no- 
str'anime , e la concordia , e la buona 
unione col nostro prossimo^ essa ci man- 
tiene in una santa conformità con Gesù 
Cristo , e contribuisce mirabilmente all'a- 
nione intima con Dio^ stabilisce il regno 
di Dio nelle anime, cui & gustare un 
saggio anticipato della felicità dei beati; 
e basterebbe essa sola a dar sulla terra 
un'idea sensibile della celeste Gerusalemme, 
se tutti gli uomini che vivono in questo 
mondo sottomettessero i cuori loro al suo 
dolce impero. 

Ben è vero che per acquistare questa 
inalterabile mansuetudine e per possedere 
l'anima nostra in quella permanente ugua- 
glianza, fa di mestieri vincer coraggiosa- 
mente noi stessi , a costo di gran contrasti 
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e di raterate tìoletizé. Ma forsechè èi 
trOTeremo noi in ihko stato più tranquillo^ 
qualora per diP^tto di questa virtù , per 
la nostra impazienza , per i nostri rieeè«^ 
ti menti , o colle nostre mordaci paróla 
avremo quando ferito Puno , quando ol- 
traggiato PaltrO, ora alienato questo , ora 
inasprito quello, o fors’ anche cagionato 
qualche strepitosa scena? Qualora dunqnO 
per conservare questa mansuetudine facesse 
d’uopo di soffrire anche più, non avremmo 
noi un compenso tanto maggiore nella beata 
sorte di trovarci in pace e in santa nniono 
con Dio , e nella consolazione di vivere 
in amichevol concordia cOn tutti ? 

, 11 divin Salvatore nel raccomandare que- 

sta dolce virtù promette e prepara ai rUai^ 
SOeti la sua ricompensa. Bwali quelli eh#- 
kanno Io spirilo di mansuetudine, essi en- 
treranno in possesso della terra. QHoniam 
ipsi possidebunt terram. Qual è questa 
terra della quale avranno il possedimeato? 
Non ò già quella per certo, nella quale và* 
riamo, cui promette Gesù Cristo^ e' bisogna 
fuor di dubbio intenderne un’altra. Gotesta 
terra di esilio non è tale da poter render 
beati i suoi abitatori. Egli è necessario in- 
tender la terra avventui'osa dei viventi: in 
terram idyentium. Questa è il soggiorno 
de’ moribondi e de’ morti. Vi ha ua’sdtra-. 
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terra , vi ha un altro soggiorno , che è 
veracementé la regione de’ vivi' e degli 
eletti , ove più non si muore , e ove vi- 
vesi della vita di Dio medesimo , e dove 
può dirsi che si è entrato nel possesso 
deHa vera terra promessa. Ecco la terra 
che promette Gesù Cristo, ecco la region 
santa, nella quale gli eletti godranno d’ogni 
deliisia e d’ogni bene , e tal è il paradiso. 

Dicasi ancor di più. Beati i mansueti 
perciocché póitsederanno anche in questa 
vita il cuor di Dio e quello ancora degli 
uomini. Questa bella virtù ci rende ac- 
cetti a tutti: a Dio in primo luogo per 
l’omaggio di sommissione e di ubbidienza, 
eh’ essa gli rende per le virtù che ci & 
praticare, pei sagrihzj che a lui ci fa of- 
frire , per le vittorie che riportiam per 
suo mezzo , accetti ben anche agli uomini. 
Qual più amabile società di quella di co- 
lui che è dotato di questa virtù? Voi lo 
scorgete sempre eguale, sempre sofferente, 
sempre disposto a compiacere , a compa- 
tire ^ voi lo vedete farsi tutto a tutti. 
Conversa con chicchessia , e conversa ognor 
con dolcezza , eoa buona maniera , con 
affabilità , vincendo in ogni incontro sé 
stesso^ tempera in altrui* i movimenti di 
sdegno ^ ha il cuore mai sempre in calmai 
quindi non escono dalle sue labbra che 
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dolci parole, e tutta la sua condotta non 
respira che quella amabile mansuetudine , 
che fa la verace contentezza di quelli con 
i quali convive. 

Oh mansuetudine, prodigiosa virtù che 
diventa uno spettacolo per gli angeli del 
paradiso ! 

Virtù amabile , che fa le delizie degli 
uomini su questa terra ! Virtù preziosa 
che si guadagna le grazie di Dio! 

Virtù salutare per cui si ia acquisto di 
tesori immensi di meriti ! 

Virtù perfetta , che può innalzarci a 
un' eminente santità ! 

Virtù celeste e divina formata sul mo- 
dello d'un Dio umanato! 

Diversi sono i gradi di questa virtù, più 
o meno perfetti a proporzione dei pro- 
gressi che Dannosi nella soda pratica di 
essa. 

11 primo grado di mansuetudine è di 
frenare gl'impeti della collera. Egli bi- 
sogna smorzar sulle prime uu fuoco vio- 
lento per tema d' un incendio distrug- 
gitore. 

11 secondo grado è di moderare i moti 
d' impazienza , di regolare le diverse di- 
sposizioni deU'aniino , e le stravaganze di 
umore : sono queste come altrettante scin- 
tille che possono originar grandi incend|. 
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Il terzo grado è di reprimere gli ac- 
cenaati movimenti d’ impazienza e di col> 
lera per tal maniera cbe non ne traspaja 
vestigio esteriormente. La parte interiore 
non è doma abbastanza , ogni qual volta 
esternamente ci scomponiamo. 

Il quarto grado sta nei dominare gli 
interni sentimenti , le secreta e riflettute 
mozioni , le quali mettono in qualche tu* 
multo il cuore, e cagionano una secreta 
agitazione nelP animo. 

Il quinto consiste nel signoreggiare i 
moli primo-primi , da^ quali non sanno 
guardarsi le anime meno vigilanti. Vera- 
mente bisogna essere giunti alla perfezione 
per possedere ed esser padroni a tal segno 
del proprio cuore. Questo è proprio sol- 
tanto delle anime grandi, o, a dir meglio, 
gli è questo un prodigio d’ una specialis- 
sima grazia. 

Per operare un tal prodigio in noi 
stessi ricorriamo al nostro grande esem- 
plare ^ ascoltiamo Gesù Cristo , che dà a 
tutti indistintamente questo salutevole am- 
maestramento: Imparate da me, che sono 
mansueto ed umile di cuore. Egli solo pnò 
' offrirci questo perfetto modello. Egli solo 
può aiutarci a ricopiarlo in noi stessi. 
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PRATICA. 

Fatichiamo per far aè<|uii5lo di questa 
virtù ^ sì preziosa itt sè stessa ^ si cara ^a 
Gesù CristOj é che déhb’ésSérà cosi divi- 
namente premiata. Ed eccone qui accen- 
nati i mezzi e con essi la pratica. 

I. Implorare spesso dà Gesù Cristo que- 
sto spirito di mansuetudine per la raatt- 
suetudine del suo cuore adorabile; 

a. Infrenar e reprimere i movimenti d’im- 
pazienza nell’ istante medesimo, nel quale 
sentiamo che vengonsi in noi eccitando^ 
e imporci da noi stessi una penitenza ogni 
volta che manchiamo in questa parte. 

3. Nelle occasioni che possono in noi 
risvegliare cotali' movimenti, starsi- in si- 
lenzio, nè non permettere alla nostra lin- 
gua parola alcuna per timore di non- rom- 
pere ili impazienza. 

4 . Qualora ci avvenga di udir parole 
che ci feriscano, noti solamente' guardarci 
dal non dir nulla , che possa inasprire 
altrui , ma mettere in pratica il consiglio 
del savio: Una parola dolcB estinguo la 
collera f siccome P acqua spegne il fuoco. 

5. BeneBcare coloro che ci danneggiano. 
Non v’ha cosa più acconcia a tranquil- 
lare e ad ammollire i cuori disacerbati 
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quanto questa generosa e benefica aiaa« 
snetudine. 

6. Professiamo una parttc(^r divozione 
a qne^ ^nti che si segnalarono nell’eser* 
cizio di questa virtù: tali furono^ a cagion 
d* esempio, S. Giovanni P Evangelista , S. 
Francesco di Sales , ed altri ben molti , 
che Iddio ha prevenuti colle Iwnedizioni 
di questa inefFabii dolcezza. Prcevenisti eum 
in benedictionibus duleedinU tucé ( PseU. 
ao ). 

Il profeta Isaia , tracciando l’ imagine 
del Messia, e segnando i lineamenti che 
lo caratterizzano , non parla nè del suo 
potere , nè de’ suoi miracoli , ma sola* 
mente della sua dolcezza^ Egli non sarà , 
dice , nè collerico, nè trasportato: non si 
udirà lo strepito della sua voce ^ non &rà 
in pezzi la canna rotta ^ non ispegnerà il 
Ittciguolo ancor fumante .... egli è stato 
condotto come una pecora al macello; nò 
i»a aperto bocca a guisa di agnello che 
vien tosato : Sicut agnus coroni tondentes 
se obmutescet ( /s. 5^ ). 

orazione. 

• Soo certo e lo comprendo, o mio Dio , 
che senza un soccorso speciale delia vostra 
grazia y io non potrò m acquisto giarn* ■ 
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mai di quella iueffabil dolcezza e mansue» 

tudine che voi ci raccomandate cotanto. 

10 mi condanno nella mie impazienze: ne 
sono rammaricato: propongo soventemente 
di emendarmene, e alla prima occasione, 
smentisco vilmente le mie risoluzioni: ri- 
cado nei detestati risentimenti , mi sfuggon 
di bocca i pungenti motti, e gli amari 
rimproveri ^ il fuoco della collera mi scin- 
tilla negli occhi , non so contenermi: o se 
mi posseggo così, che non dia sfogo allo 
sdegno , non perciò mi rimango interna- 
mente tranquillo : la colpa è tutta mia, 
o Signore ! Giacché se io da principio 
avessi fatto violenza a me stesso, se avessi 
combattuto le mie passioni , corretto il 
mio aspro umore , repressi gP impeti del- 
r ira mia , non mi sarei lasciato signoreg- 
giare così dal mio carattere e dalle mie 
mali abitudini. Ma poi per grandi e per 
moltiplicate che sieno le mie infedeltà, in 
questo genere di mancamenti, rinnovo oggi 

11 proponimento di esservi per P avvenir 
più fedele. Veglierò su me stesso , soffo- 
cherò i primi miei movimenti , e al primo 
innalzarsi nel mio cuore di certi risenti- 
menti mi sforzerò di rattenerne le prime 
impressioni: mi imporrò un volontario ca- 
stigo nelle mie cadute, dimanderò perdono 
a coloro che io avrò disgustato. Final- 
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mente non trascurerò niente di quanto 
potrà giovarmi alPacquisto di questa santa 
virtù j della qnale dato voi mi avete si 
begli esemjq. Ohimè, mio Dio! Come mai, 
dapoichè voi usate tanta clemenza verso 
di me, ardisco di trattar con durezza i 
fratelli miei ? ; 

Ma la trista esperienza del passato mi 
fa temer di me stesso per Pav venire. Ah! 
Dio di bontà , soccorretemi colla grazia 
vostra, sostenete le mie risoluzioni, ar- 
matemi contro me medesimo della fòrza 
del vostro braccio: io non cesserò di com- 
battere finché non rimarrò vittorioso. La 
vostra mansuetudine , la dolcezza vostra 
sarà il mìo modello , la vostra grazia sarà 
il mio sostegno*, e voi vi degnerete di 
essere voi la mia ricompensa. Così sia. 
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BEATITUDINE III 


Beati qui iugeat quooiam ip$ì consoUbuolur'r 


Beali coloro che piangono, perchè taranno 
consolali. 

ì 

(^OESTo mondo è per i giusti nua valle 
di lagrime, un luogo d^ esilio, un sog- 
giorno di pianto e di afHizioni. E in ve- 
rità quanti oggetti di tristezza e dì ram- 
marico ci stanno intorno? Quante sorgenti 
di gemiti e di pianto inondano per ogni 
parte ? E in noi , e fuor di noi , e della 
parte di Dio che ci visita e che ci prova, 
e dalla parte del demonio , il quale ci 
tenta, e dal mondo che ci seduce, e (in da 
noi stessi che ci fabbrichiamo le tante volte 
argomenti vani , e soggetti ideali di affli- 
zione e di pene, quando non ne abbiamo 
di veri. Così voleste , voi . o mio Dio , 
perchè a noja ci venisse cotesto mondo, e 
con esso i fuggevoli e bugiardi beni che 
questo mondo ci offre. Ora , poiché fa di 
mestieri sospirare e patire , beati quelli 
che sospirano e che soffrono colla pa- 
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zienza, e colla sommissione che santiflca 
i nostti mali e che a profitto li mette 
per la vita eterna ! 

Nel corso di questa misera vita , egli 
può dirsi che noi abbiamo quattro .grandi 
argomenti di lagrime e di travaglio. 

Primo. I nostri peccati. Non v’ ha cosa 
che più meriti il nostro {fianto quanto il 
peccato. Ed oh ! ^ati que’ clie veramente 
li piangono, sendo questo il mezzo di ot- 
tcnerue il perdono. Iddio non resiste alle 
lagrime , . che il dolore di averlo oiFeso 
spreme dagli occhi , e più dal cuore del 
peccatore. Queste lagrime sono di solito 
consolanti^ e l’oracolo che chiama beati 
coloro che piangono , compiesi in questa 
vita eziandio, per la morale sicurezza del 
perdono, pel possesso della grazia , per la 
confidenza nella misericordia di Dio , per 
pace del cuore , per la sperata perse.- 
,yerauza. Per lutti questi vantaggi , beati 
sono veramente anche in questa vita color 
che piangono. Lasciamo che il mondo fre- 
netichi ed impazzisca tra le sue feste pro- 
fane , in mezzo a' suoi fallaci piaceri:^ e 
no^‘, penetrali d;^l doloie dei nostri trascorsi, 
non cessiamo di piangerli innanzi a Dio, 
e di lavai'li nelle nostre, lagrime. 

fecondo argomento delle nostre lagi'ime: 
i piBCCkti che si commeUpno nel mondp 
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continuamente. Qual motivo di tristezza 
e di pianto per coloro che amano Iddio, 
e che nutrono zelo in cuore per la sua 
gloria , vederlo cosi poco conosciuto, cosi 
poco amato , cosi mal servito , e tanto 
spesso , e tanto gravemente oltraggiato ! 
Quanti idolatri , che lo ignorano , quanti 
eretici che lo abbandonano , quanti empj 
che lo' bestemmiano, quanti peccatori che 
lo maltrattano! La è questa una fonte pe« 
renne di amare lagrime per le anime giu* 
ste , che a guisa di gementi colombe non 
rifinano di sospirare sulla desolazione del 
regno di Dio, e sul dispergimento della 
sua eredità. Piangono esse, e versano la* 
grime di compunzione su tanti peccati 
che si commettono , lagrime di compas- 
sione su tante anime, che eternamente si 
perdono. Oggetti sì desolanti amareggiano, 
e trafiggono profondamente il cuore di 
tutti coloro che amano Dio , ed hanno a 
cuore la gloria sua. 

Terzo argomento del nostro pianto. Il 
misero esiglio, nel quale viviamo su que- 
sta terra, lontani da Dio, fra continui pe- 
ricoli di perderlo, sì poco capaci di amarlo 
perfettamente, nelPimpossibiiità di unirci 
costantemente a ini. Di tali sentimenti di 
dolore penetrati erano i santi , che ne far 
cevano il soggetto dei loro gemiti e della 
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loro aspettazione. Heu mihi quia ìncolatus 
meu» prolungatus esty diceva il reai Pro- 
feta. Chi! me sventurato, che a lungo bando 
son condannato su questa terra ! Infclix 
. ego homo quis me liberabit de corpore 
inortìs hujus! Me infelice! esclamava S. 
Paolo, cbi mi libererà da questo corpo di 
morte? Quam sordet mihi tellus , dum 
ccelum aspicioi Oh ! quanto miserabile e 
schifosa mi par questa terra, mentre alzo 
al cielo i miei occhi bagnati di pianto, 
diceva sant' Ignazio, acceso d’amore e in- 
gombrato l’animo di tristezza. Ahimè, Si- 
gnóre! dobbiam noi pure con questi santi 
esclamare: E fino a quando sospireremo noi 
in questo luogo di esilio, in questa regione 
di morti , separati dall’ unico oggetto dei 
nostri voti , dall’unico centro delle nostre 
brame e della nostra felicità? Quando ue- 
niam et apparebo? 

Quanto argomento, e argomento fecon- 
dissimo del nostro pianto: L’incertezza della 
nostra sorte per tutta l’ eternità. Noi ge- 
miamo in questa vita , e qual sarà oh! 
Dio! la sorte nostra nell’altra ? Abbiamo 
noi ottenuto il perdono de’ nostri peccati? 
Ne abbiamo noi avuto un verace dolore ? 
Ne abbiamo noi fatta una penitenza sin- 
cera? In quale stato ci troviamo noi ora 
dinanzi a Dio ? Qual sarà la sentenza 
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del nostro giudizio al momento terribile 
di nostra morte? Ore andremo noi al- 
r uscire da questo mondo ? Entreremo a 
parte della felicità degli eletti in cielo? 
Saremo noi rigettali coi reprobi , e con- 
dannati a sempiterni supplizj ? Dubbio spa- 
rentevole, desolante incertezza, la quale 
dovrebbe convertir gli occhi nostri in due 
fonti perenni di amare lagrime , e fare 
del nostro cuore un mar di dolore ^ se 
la grazia di Dio , e una consolante spe- 
ranza non ci facessero balenare allo sguardo 
i raggi d'una santa fiducia nella sua infi- 
nita misericordia. Ma questa fiducia santa 
suppone poi sempre il nostro dolore , le 
nostre lagrime, i sospiri nostri. 

Ritorniamo dunque al sentimento pri- 
miero , e penetrati dei grandi motivi eli 
nostra fede , pieni di pentimento de’ pas- 
sati nostri traviamenti, e di confidenza 
nella bontà illimitata di Dio, diciamo con 
Gesù Cristo: Beati colom che piangono 
perchè saranno consolati. No: la grazia 
non gli abbandonerà. Iddio non gli lascerà 
in balia del lor rammarico^ ma gli sosterrà, 
gli animerà , gli conforterà tra le lagrime 
loro e nella loro grande afflizione: Quo- 
niam ipsi conso lab untur. Nè sarà un con- 
forto momentaneo, una consolazion passeg- 
gierà^ ma una consolazione, e un conforto 

> ■* 
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foriero di quella eterna pace, e di quel 
gaudio immenso , che noi godrerao dopo 
questa vita ^ quando, cioè, sciolti dai vin- 
coli di questo mondo, e Bnite le miserie 
del tempo, tergerà Iddio stesso le nostre 
lagrime , e ne asciugherà la sorgente per 
sempre , imponendo termine a tutti i no- 
stri mali , e accogliendoci nella regiou dei 
beati. Quivi non sarà più nulla che af- 
fligga lo spirito e il cuore^ le potenze tutte 
delPanim.a saranno inondate di giubilo, e 
quanto più avremo sparse lagrime, e quanto 
più saremo stati e tribolati ed afflitti , 
tanto più saremo consolati e inebbriati di 
delizie iusiem cogli eletti. 

Gesù Cristo consolava i suoi apostoli 
nella sera della cena coll’ultimo suo ser- 
mone , e con quelle tenere ed amorose 
parole: Miei Ggliuoli , la vostra eredità in 
questo mondo saranno le croci : Voi pian- 
gerete , voi sospirerete, mentre il mondo 
forà festa e tripudio : plorabitis et Jlebitis 
yos ( S. Gio. i6 ). Ma confortatevi, da- 
poichè le vostre lagrime si convertiranno 
in diletti veraci , in letizia pura che nes- 
suno potrà rapirvi. Trìstitia vestra verteLur 
in gaudium. Le stesse parole indirizza egli 
a noi pure il nostro amabilissimo Salva- 
tore , come le diresse già a’ suoi apostoli. 
Voi soffrirete travagli e croci , voi piange- 
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rete , ci dice , voi non avrete parte nelle 
delizie di questo, mondo ^ ma fate cuore j 
e consolatevi , perciocché la tristezza vo« 
stra si cangerà in giubilo, e il vostro giu- 
bilo non avrà più Bue. Avventurose la- 
grime , tristezza felice , che sarà ricom- 
pensata con eterna allegrezza ! 

Ah! uniamo dunque i mutivi tutti di 
consolazione che confortare e incoraggiare 
ci debbono ne’ nostri travagli , e diciamo 
sovente col nostro divin Maestro: Beati . . . 
sì beati coloro che piangono: hcati qui fu* 
^ent. E in vero quanti titoli non abbiamo 
uoi di chiamarli , in mezzo al pianto 
che versano , avventurosi e beati ! Beati , 
perchè cancelleranno cosi i lor peccati , 
beati , perchè soddisfaranno cosi alla giu- 
stizia di Dio ^ beati , perchè non parteci- 
peranno ai piaceri bugiardi , e alla stolta 
giocondità dei mondani ^ beati , perchè 
si meriteranno le grazie celesti, perchè si 
prepareranno all’ eterna beatitudine , per- 
chè , se hanno pianto nel corso della vita, 
saranno consolati ne’ momenti critici della 
morte. Avranno seminato nelle lagrime , 
u mieteranno nella esultazione. 

Piangiamo dunque da poi che col mezzo 
delle lagrime ci meriteraino una gioja sta- 
bilc e verace : Ploremus coram Domino 
( Ps. 9 ^ ). Ah ! si, mio Dio, io piangerò^ 
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e quanti argomenti non ho io di piangere 
in questo misero mondo? 

Piangerò i peccati moltissimi che io 
ho commesso , piangerò tanto tempo che 
ho dissipato, piangerò tante grazie delle 
qnali ho abusato: Plorabo die ac nocte 
( Jerem. 9 ). Non mi darò più pace per 
la disgrazia che ho incorso d’aver offeso 
il mio Dio , d’aver trafitto il suo 0001*6 , 
d^ essermi tirato addosso il suo sdegno. 
Condannerò gli occhi mici alle lagrime , 
il mio cuore ai sospiri , la mia vita alia 
penitenza. Non voglio in altro occuparmi: 
il mio pianto sarà la mia consolazione , 
i miei gemiti saranno i miei cantici di 
allegrezza. Preferisco il singhiozzare coi 
santi al ridere coi riprovati : voglio spar- 
gere amari pianti per fino eh’ io viva , per 
non versare torrenti di lagrime inconsola- 
bili per tutta l’eternità. ‘ 

Ma oh! mio Dio, nell’amarezza delle 
mie lagrime siate voi il mio conforto e 
la mia consolazione. Io non la voglio cer- 
care , io non la posso trovare che in voi. 
Ogni altra cosa mi riesca insoffribile , e 
volgasi per me in una nuova sorgente di 
pianto. Ma voi solo conoscete tutta la mia 
debolezza. Deh 1 in quei momenti , nei 
quali la natura abbattuta potrebbe di leg- 
gieri succumberc , siate voi la mia forza , 
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e il sostegno mio, e spero vivissimametìte 
die al compiere della mia carriera , per 
r infinita vostra misericordia , voi vi de- 
gnerete di accogliermi nella regione dei 
viventi. 


PREGHIERA. 

Datemi , o mio Dio, il dono delle lagrime, 
ve ne scongiuro. Abbiano altri il dono della 
scienza, il dono d^inlelligenza, il dono della 
contemplazione, il dono de’ miracoli. Quanto 
a me , la grazia che vi domando umilmente, 
si è il dono delle lagrime , delle lagrime 
amare , delle lagrime abbondanti e pe-. 
renni. Dopo i commessi peccati dcbb’es.ser - 
questa la sola mia occupazione. Io mi 
unirò ai santi penitenti , che hanno in- 
triso il lor pane nel proprio pianto ^ mi 
unirò alle anime giuste, che non trovan- 
diletto in questo mondo che fra i gemiti 
e fra i singhiozzi ^ mi unirò a voi mede- 
simo, adorabile Salvatore , che tra le vo- 
stre ambasce vi vedeste ridotto ad una 
mortale tristezza. Piangono gli uomini così • 
sovente, e su che? o mio Dio! Sulle pro- 
prie afflizioni , sulla perdita dei danaro, 
dei parenti , degli amici , sulle temporali 
calamità , quando non dovremmo avere ' 
altre lagrime che per piangere i nostri 
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peccati, e la disgrazia di avervi sì spesse 
volte oltraggiato. Deh ! aprite voi gli oc-^ 
chi miei a queste lagrime salutari , cosic> 
chè divengano due fonti di pianto fìnchè 
la morte non me li chiuda. Voi converti- 
rete un giorno i nostri gemiti in cantici 
di allegrezza, e i nostri sospiri medesimi 
formeranno la nostra consolazione quando 
finalmente dal piede della vostra croce , 
dove avremo pianto con voi sul Calvario, 
voi ci chiamerete al Taborre per parteci- 
pare delle vostre ineflabili delizie. 

PRATICHE. 

I. In supplemento alle lagrime degli 
occhi, che non dipendono propriamente 
da noi , offriamo a Dio il pianto del cuore, 
che è quanto dire la compunzione verace. 

a. Evitiamo, per quanto è possibile , le 
feste profane , e molto più le gozzoviglie 
del mondo. 

3. Partecipiamo all’ afilizione di coloro 
che piangono, e procuriamo di rattemprar 
l’amarezza delle for lagrime. 
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BEATITUDINE 


BEATITUDINE IF. 

\ 

Be&ti qui esuriunt et sitiunt justitiam 
quODÌain ipsi saturabunlur. 


Reali quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perciocché saranno satollati. 

'X RE cose sono a considerare in questa 
beatitudine. 

Primo. La sua natura , e in che essa 
consista. 

Secondo. I suoi cfletti , e cosa ella pro- 
duce nelle nostr’anime. 

Terzo. La sua ricompensa , e ciò ch’ella 
la sperare. 

Primo. Qual è la natura di questa bea^ 
Mudine y e in che essa consiste? La fame 
e la selc della giustizia è Pamor del benc^ 
il desiderio della perfezione, la volontà dì 
far sempre nuovi progressi nelle vie del 
Signore , di tutto consacrarsi a Dio , di 
non vivere e di non respirar che per 
Dìo, la brama di acquistare le sode virtù, 
di aspirare a un^emiuente santità ^ in una 
parola il desiderio cflicace del bene , del 
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vero bene , del solo ed unico bene , che 
è il supremo Bene. 

Questa fame, questa sete vuol esser' so- 
prannaturale , inspirata dalla grazia e ani- 
mata dal riflesso di piacere a Dio. 

Ella debb^essere ardente e proporzionata 
alla grandezza del bene che si desidera. * 

Ella debb'essere continua ed instanca- 
bile, giacché il raffreddamento di essa è 
un prìudpio delia sua estinzione. 

Ella vorrebbe essere insaziabile, non 
avendovi cosa in questo mondo che possa 
appagarla. 

Bisogna desiderare il bene delP anima 
propria, in quella guisa che un uomo af- 
famato sospira dì essere satollato, e come 
chi ha sete anela al fonte dell’ acqua , o 
come uu avaro agogna all’acquisto delle 
teiTene ricchezze , cui ottenute , non dice 
mai: Basta: che anzi ne brama avidamente 
ognor più. 

Oh! se noi conoscessimo la preziosità 
de’ beni supremi! Quale ansietà, quali tra- 
sporti ecciterebbero nelle nostr’anime! Qual 
fame e< qual sete ardentissima risveglie- 
rcbbono ne’ nostri cuori ? Con quale sol- 
lecitudine li ricercheremmo noi? La nostra 
indifferenza , il languor nostro proviene 
certamente dalla nostra spensierataggine, 
e dal poco conto che siamo usi di fare di 
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cotesti beni infinitamente piti preziosi dei 
beni tutti di questa terra* Un grado ^ solo* 
di grazia santificante vale infinitamente 
più di tutti i regni di questo mondo, una 
grazia attuale , che a ben far ne conduce 
è il prezzo del sangue di Gesù Cristo, e 
per questo solo più desiderevole di tutti 
i tesori dei monarchi: un sacrifizio offerto, 
una virtù praticata è un ornamento alla> 
nostr^ anima più luminoso e più nobile 
deile gemmate corone che cingono le teste 
dei re. 

Ed ecco i.beni veraci, de^ quali fa di 
mestieri aver fame e sete , posti in non 
cale , i beni fuggevoli ed apparenti che vi 
offre il mondo. Anime cristiane , anime 
immortali là spingete le vostre brame ^ 
alPacquisto di quegli indirizzate i vostri 
voti: non permettete che i vostri cuori si 
attacchino alla terra: innalzate i vòstri de^ 
siderj su quelli delia natura e dei sensi 
alPacquisto dei beni, che sono degni di 
voi ,' e conformi alla ' grandezza delle vò« 
Atre speranze^ lo che tutto significa: ecci- 
tare in voi quella fame e quella sete di- 
vina, capace di formare una beatitudine 
vei'amente celeste. 

Ben la provava il reale Profeta cotesta 
sete ardentissima quando diceva al suo 
- Dio: Signore, Panima mia ha concepito un 
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desiderio, e tal è il desiderio sincero ai 
osservare la vostra santa legge in tutta la 
sua estensione: Concupivit anima mea de- 
siderare justificationes taas ( Ps. 118). 

Di questa fame era penetrato S. Paolo, 

3 uando ne^ suoi dolci trasporti esclamava: 
o faticherò^ io farò tutti i miei sforzi per 
consacrarmi a Dio, e per immolarmi se 
fa (Fuopo alla sua gloria: impendam , et 
superimpendam ( a Cor. 12). Di questa 
stessa fame era divorato il^ cuore d’un 
Francesco Saverio, allorachè, sfinito sotto, 
la soma delle sue fatiche e de^ suoi pati-* 
mentì, bramava ardentemente di faticare 
e di patire ognor più : amplius. Domine, ■ 
amplius: cosi una Teresa era santamente* 
investita da questa fame, e da questa sete 
beata, quando, non contenta' di adempiere 
in tutta la loro estensione i precetti , for- 
mava o rinnovava quel voto si arduo , e 
si sublime di operar sempre , e in tutte 
le cose, colla maggior perfezione possibile 
innanzi a Dio. 

Oh! quanto erano generosi cuori si fatti , 
e oh ! quanto degni di Dio i lor senti- • 
menti ! Ma oh ! come da somiglianti sen- 
timenti sono i nostri cuori lontani , e per- ■ 
ciò vóti di quella fame e di quella sete 
della vera giustizia , che ci renderebbe, al 
dire di Gesù Cristo, beati. E vaglia il 
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Vero, sentiamo noi in noi stessi quellWcJot' 
per il bene , quella brama della nostra 
perfezione, quelP avida premura di avan* 
taggiare della virtù? Ohimè da quanti anni 
forse giaccia m noi sonnacchiosi nello stato 
dMnerzia e di tepidezza? La grazia ci in* 
vita , ci stimola co' suoi rimproveri la co<« 
scienza: nè appena mai noi facciamo alcun 
debole sforzo, che ricadiamo tantosto nel 
primiero letargo e nella totale indifferenza 
per la nostra perfezione , se non anche 
per la nostra salute. Via su cominciamo 
dunque una volta, poniamoci sul buon 
sentiero , camminiamo per esso coraggio-* 
samente , ripariamo al passato , santifi- 
chiamo il presente , facciamo sempre nuovi 
progressi nel tempo che » fuggc , per pre- 
pararci alPeternità , cui andiamo rapida- 
mente all’ incontro. 

a. Gli effetti di (fuesUt beatitudine^ 
Quando la fame e la sete della giustizia 
regnano veramente in un’anima , produ«* 
cono in essa effetti mirabili e divini.' 

E primamente cotesta fame e còtesta 
sete ravvivano la pietà , qualora venga a 
raffreddarsi. Se in un infermo risveglisi 
l’appetito , voi dite a ragione che inco* 
mincia a prendere miglioramento. È cosa 
troppo frequente quel sentire che si fa in 
noi un principio , e un movimento di lan- 
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guore ) di noja e di tiepidezza nella pietà: 
ma se la fame e la sete della giustizia ri« 
sveglisi nel nostro cuore, noi ci sentiamo 
animati ed accesi di un nuovo ardor per 
il bene , e scossi gagliardamente da quella 
specie di sonnolenza , nella quale anda« 
vamo a poltrire, ci troviamo disposti a 
coiTere speditamente nelle vie delia per- 
fezione. 

Secondo effetto di questa fame beata 
si è il raddolcire le amarezze tutte e le 
difBcoltà che s' incontrano nel servizio di 
Dio. Quando la fame ci stimola , ogni cibo 
riesce a noi saporoso , niente ci move a 
nausea , o a sdegno , da poiché la fame 
sola condisce le vivande anche più insi- 
pide ed amare. Lo stesso avviene del de- 
siderio della perfezione. La è questa una 
fame spirituale, che rende saporito e gu- 
stoso quanto si office all’anima per suo 
nutrimento. Anima esuriens etiam ama- 
rum prò dulci sumet ( Prov. 26 ) dice il 
Savio. Colui che ha feme trova dolce e 
gradito anche ciò che è amaro al palato 
degli altri. 

Terzo effetto. Ella aggiunge gran forza 
all’ anima per superare qualunque ostacolo' 
le si altra versi. Non v’ è cosa sì ardua 
che possa trattenere , sorprendere o ri- 
spiogere indietro coloro che sono investiti 
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dalla fame e dalia sete della giustizia. Le 
tribolazioni , le prove , le persécuzioni , i 
patimenti, Paspctto medesimo della morte, 
per il servizio di Dio, non che scoraggiare 
od abbattere , inspirano un nuovo, corag- 
gio per tutto intraprendere a gloria del 
Signore Iddio. Cotali contrarietà sono anzi 
un nuovo alimento , che accresce attività 
ed ardore al fuoco, onde sono eglino di-- 
vorati. 

- • ' Quarto effetto. La fame e la sete della 
giustizia fa che si offrano generosamente, 
a Dio tutti i sacrifizj. Un^anima penetrata 
di questo santo ardore non sa negar nulla 
a Dio , qualunque sacrifizio egli , esiga j 
qualunque rinunzia ei proponga , qualun- 
que violenza addimandi , qualunque vit-, 
^ria faccia bisogno di riportare. Ella non 
tituba , ella non rimansi dubbiosa o in- 
certa: il sol veder la determina , il sol 
conoscere il piacer del suo Dio la muove 
a, operare. Iddio vuol così: Cosi Iddio ini 
inspira; Ciò bastami: e. compiesi da .quel- 
Paninia il sacrifizio al momento stesso che 
a lei se n^offre Inopportuna occasione. 

. Quinto effetto. Questa fame fa praticare 
tutte le virtù: lo *ze|o, la carità , la maor 
suetudine , la pazienza , la rassegnazione ^ 
il distacco da sè medesimo , e. dalle cose 
create^ cosicché quando fa d'uopo di ope- 
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rare le chiama ella tntte in soccorso , 'e 
le obbliga a muoversi quasi come sotto i 
suoi stendardi per combattere; le anima 
del suo spirito, infonde loro i suoi ardori 
per modo, che unanimemente concorrono 
nelle sue mire , che non sono poi altro 
che le mire di Dio medesimo. E quindi 
nelPesercizio di una sola virtù trovasi Te- 
sercizio di tutte. 

Sesto effetto. Ella fa acquistare tesori 
immensi pel cielo. Ben diversamente che 
cogli uomini camminano le cose con Dio. 
Trattando con gli uomini si desidera e si 
domanda sovente quello che non si ot- 
tiene. Tutto il contrario accade con Dio. 
Chiedere unailtnente , ardentemente bra- 
mare , vai . lo stesso che avere di già ot- 
tenuto. E siccome un^anima stimolata dalla 
fame e . dalla sete della giustizia altro 
non brama che di avanzarsi nel bene ognor 
più, cotesto desiderio medesimo, cotesto 
arder santo , in}porta innanzi a Dio un 
avanzamento e un accrescimento continuo 
di nuovi meriti e di immensi tesori per 
la gloria. Oh felice , oli mille volle felice 
. dunque quelPanima che è divorata da que- 
sta fame! 1 meriti di lei sono abbon- 
danti, e la sua ricompensa è assicurata per 
sempre. ’ ' 

- Z. Le ricompense di questa beatitudine. 
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Ella è già una grazia , e una ricompensa 
per uD^anima fedele la stessa fame e sete 
della giustizia , che la stimola conti nun- 
meole. Può egli avervi uno stato più avven- 
turoso , una disposizione più desiderevole 
di quella di un^anima ^ la quale anela mai 
sempre alPoggetto e al termine della sua 
felicità? Tanto più che per una specie di 
prodigio, malgrado i progressi chVlla va 
facendo di giorno in giorno , ne brama 
essa sempre di piu ^ e , come già PApo- 
stolo delle genti , sembra dimenticare tutto 
il viaggio , che ha fatto , per innoltrare 
ognor più nelle vie della salute: quce retro 
sunt oblmscens ( Phil. 3 ); e come il reale 
Profeta , avvegnaché possegga ricchezze im- 
mense , ella prova una fame continua che 
la divora sitwit anima mea. Ma quando 
sarà, o mio Dio, che voi appagherete que- 
sta fame, che voi soddisfarete questa sete? 
Ah ! sarà allora che voi Pintrodurrete nei 
nostri santi tabernacoli , che voi le farete 
gustare i torrenti delle vostre celestiali 
delizie. Satiabor cani apparuerit gloria tuoi 
{PsàL i6). Ed ecco il compimento della 
promessa che Gesù Cristo fa a questa bea- 
titudine: Beati qui esuriunt quoniani ipsi 
saturabuntur. Anche in questa vita Iddio 
fa assaggiare a queste anime alcuna volta 
dolcezze e consolazioni squisite nei trat-> 
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tenimenti secreti, e nelle intime comuni- 
cazioni con lui, ma lor ne serba la. pie- 
nezza e la sovrabbondanza nel soggiorno 
della SUB' gloria. Allora si adempirà la 
consumazione d^ogni giustizia in quell’a- 
nima perpetuamente beata per il possesso 
del suo diletto , che aveva si vivamente 
bramato, si ardentemente ricerco, per si 
lungo tempo aspettato, e col quale si trO' 
verà riunita finalmente per sempre. 

PRATICHE. 

1 . Desideriamo continuamente il nostro 
avanzamento nel bene. • . 

a. Sovvengaci , che quando non ci stu- 
diamo di far progressi nella via della virtù 
noi diamo indietro sicuramente: non pro- 
gredii retrogredi est. 

3. Ravviviamo di tempo in teidpo i 
sentimenti del nostro fervore massimamente 
se illanguidissero. 

4 . In quella guisa che gli schiavi del 
mondo non si stancano di darsi bel tempo, 
non ci stanchiamo nemmen noi di prati- 
care il bene, e di esercitarci nella virtù. 

5. Immaginiamoci di cominciare ogni 
giorno a battere la nostra canùera, e' di- 
mentichiamo quanto si è fello per nou 

Parabole del Vang. j3 
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peasare se aoQ a quello che a far ci ri- 
mane. 

6. Profittiamo d^ogni momento troppo 
prezioso del tempo per la beata eternità. 

V 

PREGHIERA. 

Quanto è grande la mia miseria e la , 
mia infingardaggine , o mio Dio ! Lungi 
dalPaspirare mai sempre a una maggior 
perfezione , a una giustizia più abbondante , 
come dovrei , io languisco in una Irascu- 
ranza abituale della mia salute: non ho 
alcun ardor per il bene , la menoma cura 
per il mio avanzan»ento , alcun desiderio 
della mia perfezione. Molte anime giuste, 
le quali hanno ricevuto minori grazie di 
me , crescono di virtù in virtù giornal- 
mente , e aspirano a uno stato, oguor più 
perfetto, e io , ricolmato de’ doni vostri , 
trovomi innanzi a voi come stupido ed 
esanime, vivo in un torpore , in una te- 
pidezza ^ in una indifferenza, oh! quanto 
grande per la mia salute. Il piccolo osta- 
colo da superare mi trattiene , il più 
scarso sacrifizio da offerirvi mi avvilisce 
e sgomentami. Deploro il . mio stato , e 
non faccio alcuna violenza a me stesso per 
uscirne. Oh fame ardente, oh sete divorante 
della giustizia , quanto siete lontana dal 
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mio cuore e da^ miei . sentimeuti ! Deb^ 

10 dunque servirvi cosi , o mio buon Dio? 
È egli questo Puso che far mi deggio di 
tante grazie? Vorrei io comparire in que- 
sto stato al vostro divia tribunale ? Ah ! 
DO, Signore, no no, mio dolcissimo Sal- 
vatore: ne conosco la reità e il pericolo: 
sono risolutissimo col soccorso della grazia 
Vostra di uscirne, e di cangiare una volta 
tenor di vita. Dio santo, e autore drogai 
santità, animatemi d^ un desiderio sincero 
di tutto a voi consacrarmi. Dio Salvatore, 
voi veniste ad accendere questo fuoco sulla 
-terra: eccitatelo nel cuor mio, inspiratemi 
zelo vivo per la vostra gloria , ardore in- 
saziabile |>el vostro servigio , e desiderio 
intenso della mia salute e della mia per- 
fezione: fate sì che per mezzo di sempre 
nuovi avanzamenti nella virtù , io ripari 

11 tempo e le grazie che ho miseramente 
perdute. Quanto a me, sono sinceramente 
determinato, coira)uto di quelle grazie che 
voi vi degnerete di accordarmi , o mio 
Dio, di attendere alla mia santificazione , 
di osservare esattamente la vostra santa 
legge , di adempire fedelmente alle obbli- 
gazioni del mio stato, sperando nella vo- 
stra misericordia di aver parte un giorno 
alle vostre eterne ricompense. Così sia.- 
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beatitudine V, 


' Beati mifericordes quonlam ìpsi mìsericordiam 

coDsequentur* 





Beati quelli che usano misericordia, 
perchè otterranno misericordia. 

I. Ija misericordia ha per oggetto le 
miserie del • prossimo. Qual cosa più ac« 
concia a commovere un cuor sensibile! 
Iddio si chiama il padre delle' misericor- 
die per eccellenza ( a Cor. ) ! Pater mì- 
sericordiarum t È costume proprio di Dio 
il perdonare, e il far grazia, cui pra^ 
prium est misereri semper^ et parcere. Di 
tutti i suoi attributi , la misericordia è 
‘ quella che maggiormente risplende in tutte 
le sue opere: misericordia ejus super omnia 
opera ejus. Egli la esercita in ogni tempo, 
in ogni luogo , a riguardo di tutti. Egli 
fa spuntare il sole su i buoni non meno 
ohe sùi malvagi, su i giusti egualmente che 
su i peccatori. Non havvi alcuno il quale 
non abbia parte, ai doni suoi nemmeno 
tra^ più grau peccatori. 
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. Hipeasan^o a noi stessi in particolare , 
quanto grande misericordia non ha egli 
avuto a riguardo nostro? Io penso alle 
vpstre misericordie sopra di me , o mio 
Dio^ e da quali .sentimenti non -son io 
subito penetrato? Quante grazie, mi avete 
voi coiuerito ad onta della mia indegnità! 
Quanti peccati mi avete voi perdonato! 
Da quante sciagure mi avete voi preser- 
vato? Quante volte mi avete voi richia- 
ipato da’ miei traviamenti? Con qual pa- 
sùenza mi avete voi aspettato quando io 
difièriva, ad arrendermi ? Con qnal bontà 
mi avete voi ricevuto, quando finalmente 
bo pensato di far ritorno al vostro seno 
paterno? Se voi mi aveste trattato secondo 
1 miei meriti , e giudicato nel vostro ri- 
gore, io mi troverei attualmente ad ardere 
nell’ inferno. Quanti possono dire con ve- 
rità a sè medesimi quel cbe io mi dico: 
Misericordias Domini quia non sumus con~ 
sumpti. 

. Ecco conie^ Dio ha operato a riguardo 
nostro. Or egli ci domanda per corrispon- 
denza che siamo misericordiosi noi pure 
verso il nostro prossimo , siccome lo è 
«gli stesso con noi : Estate misericordes 
( Loc. 6 ) sicut et Pater vester coelesùs 
misericors est. 

La parabola del Samaritano, per noi i*i- 
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portata piò sopra, contiene la stessa sala- 
tare e consolante istruzione. 

%. Siccome sono nel nostro prossimo 
miserie corporali e spiritnali da compian- 
gersi , così vi ha opere di misericordia 
spirituali e temporali da praticarsi. Sov- 
Tenire i poveri , assistere agl’ infermi , vi- 
sitare i carcerati , dar da mangiare a co- 
loro che hanno fame , e dar da bere 
agli assetali, ecc. Consolar gli afflitti,' 
ammaestrare gli ignoranti , fortificare i 
deboli , richiamar sulla buona strada i tra- 
viati . . . possono trovarsi oggetti più in-’ 
teressanti per noi? un cuore misericor- 
^oso sente non rade volte assai più gli 
altrui mali che i suoi. Un interno mo- 
vimento lo spinge a prestar loro sovveni- 
mento, e si adopera ad alieviarii , quando 
è in suo potere il farlo, e qualora gliene 
mancano i mezzi supplisèe come può colle 
orazioni presso Dio , e colle esortazioni 
appo quelli che sono in grado di soccor- 
rerli: compassiona ,' se non altro le pene 
loro, e le prova in cuor suo non altri- 
menti che se fossero sue proprie. 

Come si può non affliggevi al veder sì 
gran numero di poverelli che mancano 
delle cose più necessarie , e intere fami- 
glie che non osano di far palesi le mi- 
serie dello stato loro, e tanti padri e 
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tante madri che, circondate da folto stuolo 
di figli, non hanno con che satollarli, 
se non il pane inzuppato nelle lor la* 
grime. 

Ab! se noi vedessimo cogli occhi pro- 
prj colali miserie , se noi entrassimo in 
quegli ospedali, dove giacciono spiranti 
cadaveri che portano lo squallor della 
morte impresso in volto , o in quelle or* 
rende prigioni, ove tanti miserabili sono 
incurvati sotto il peso delle catene , e in 
quelle case di lutto, dove regna una somma 
mestizia e. una specie di disperazione. 
tJomini cosi infelici son per altro fratelli 
nostri^ son nostri simili, e bene spesso 
uomini sono a Dio più accetti che noi non 
siamo. Chi è di cuor così duro da non 
coramoversi in vista de^ mali loro? 

Ma v^ ha ne^ fratelli nostri miserie di 
spirito assai più degne delia nostra com* 
passione e dello zelo nostro; e tali sono 
il peccato, onde hanno Panima contami- 
nata , le passioni che signoreggiano i cuor 
loro, la aisgrazia di Dio che hanno in* 
corso miseramente , il pericolo in cui vi* 
vono delia eterna loro salute. Per rima* 
nere inteneriti a cosi lugubre spettacolo 
bisognerebbe col favore di una luce so- 
prannaturale poter comprendere quanto sia 
deplorabile e funesto, lo stato di un^anima 
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morta alla grazia, la quale ad ogni istante 
è sulPorlo del precipizio , che è quanto 
dire in pericojo delPeterna sua dannazione. 
Ah ! che a tal vista noi verseremo allora 
torrenti di pianto inconsolabile. 

Ora la misericordia^ della quale si parla 
in questa beatitudine , debbe segnatamente 
commoverci e interessarci a favore di que> 
ste anime. La chiesa, penetrata di dolore, 
offre incessanti voti a Dio per i peccatori, 
e ne implora la conversione. Preghiamo a 
prò loro con esso lei. Non v^ è orazione 
più accetta a Dio, più degna di un^anima 
cristiana, più idonea a menta rei le grazie 
del cielo. Cd ecco In gran misericordia , 
che usar noi possiamo a vantaggio del 

f )rossimo, e per cui noi mostreremo a Dio 
a nostra doverosa riconoscenza per le. 
misericordie che egli ha esercitate verso 
di noi. 

, 3. La ricompensa di questa beatitudine 
ci viene annunziata in questi termini: Quo* 
tiiam misericordiam consequentur. Beati i 
cuori che esercitano la misericordia verso 
gli uomini , perciocché sperimenteranno 
essi medesimi le misericordie d^l Signor 
Iddio. Tanto promette di propria bocca 
nostro Signor Gesù Cristo. 

Misericordia, in questo mondo, rendendo 
ad essi centuplicato il bene che fatto avranno 
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ad altrui, perdonando pietosamente i pec- 
cati loro , esaudendo le loro preghiere, col- 
mandoli finalmente Iddio delle sue grazie. 

Misericordia in morte^ temperandone Pa- 
marezza e il rigore , assistendoli in modo 
speciale nel passo estremo. 

Misericordia nel giudizio , giudicandoli 
nelle sue gran misericordie. Gesù Cristo 
per farci comprendere quanto abbia a cuore 
questa beatitudine non ricorderà nel suo 
giudizio, che le accennate opere di mise*' 
ricordia , e non porterà che su quelle la 
finale sentenza delP eternità, o felice, o 
disgraziata , secondo che saremo stati , o 
misericordiosi , o compassionevoli , o duri 
e indifferenti a riguardo del nostro pros- 
simo, fulminando nelP un caso quelPana- 
tema terribile: Discedite a mey m^ledicti . . . 
esurìvi f et non dedistis miài manducare 
( Matte. s 3 ). Partitevi da me, maledetti : 
io ho patito ' fame , e voi non mi deste 
da mangiare^ o , nell’ opposto caso, pro« 
nUnziando quelle consolanti parole: ^e- 
nite, benedicU Patrìs mei: esurivi et dedi- 
stis mihi manducare. Venite, benedetti del 
Padre mio: ho sofferto fame , e Toi mi 
avete satollato. 
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PRATICHE. 

Il premio sovrabbondante, le ricompense 
consolantissime che Iddio promette ai cuori • 
misericordiosi , debbono impegnarci a pra* 
ticare questa virtù. 

I. Con una carità veracemente, cristiana, 
cioè a dire piena di ’ mansuetadine e di 
dolcezza. Siamo miti ed affabili verso gli 
altri , e massimamente verso i poverelli , 
gnardandoci dai respingerli lontan da noi , 
dal disprezzarli in nessuna maniera, se' 
et mancano i mezzi ^ onde sovvenirli neU 
r inopia loro , supplichiamo almeno colla 
dolcezza delle parole e colla tenerezza 
dei sentimenti. 

* a. Con una carità compassionevole. Preti* 
diamo parte ne^ mali e nelle sventure dei 
nostri fratdli , siamo sensibili alle loro 
afflizioni. Così ne allevieremo *Ioro in qual* 
che parte P amarezza ed il peso. 

3. Con una carità benefica. ' Non ci ri* 
stringiamo a parole, e a sentimenti quando 

S ossiamo passare alle opere , ed alla prova 
e’ fatti. Non è ella consolantissima cosa 
il beneficare altrui, e lo spargere Polio 
della consolazione su la piaga dei tri* 
bolatì ? 

4 . Con una carità universale^ Kon chia« 
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diamo a nessuno l’accesso al nostro cuore. 
Iddio ci apre pietosamente il cuor suo. 
Tutti gli uomini sono fattura sua, son 
sue immagini , sono prezzo del sangue del 
suo Figliuolo. Di tutti <^uelli che a voi 
ricorrono, dice sant’Agostino, non riman- 
date alcuno mai , per timore che ' quello 
che da voi respingiate non sia Gesù Cri- 
sto: m forte cui non dederis ipse sit 
Christus. 

S, Finalmente con una carità disinte- 
ressata. Non ci aspettiamo la nostra ri- 
compensa dagli uomini. Noi saremmo bene' 
spesso ingannati e delusi nella nostra aspet- 
tazione^ dove per contrario noi verremo' 
abbondantemente ricompensati dalla bea- 
titudine che Gesù Cristo ci annunzia sin 
da questo mondo, e dai beni immensi che 
ci tien preparati per tutta retemità. 

Dimittite, et dimittenùni ( Lvc. 6 ). Per- 
donate , e otterrete il perdono ancor voi. 

Date, et dabitur uobis. Date , e rice- 
verete. ' 

Qua mensura mensi fuerids remetìetur 
et vobis ( Matte. 7 ). Iddio userà con voi 
di quella misura medesima della quale 
avrete fatto uso voi con i vostri fratelli. > 
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PREGHIERA. 

Dio ^i bontà ^ voi siete per essenza il 
Dio di f;iustizia j il Dio delle vendette 
altresì ? Ma Voi siete per inclinazione il 
Dio d'ogni consolazione ^ e il padre delle 
misericordie per eccellenza. Queste mise- 
ricordie le sperimentano tutti, ma più di 
tutti le provano i poveri peccatori. Io sono 
pur troppo nel numero di costoro, anzi 
nel numero >de^ più gran peccatoriì perciò 
io imploro la vostra grande misericordia: 
Secwìdum magn^wt misericordktm tuant 
( Psal. So ). Mille e mille volte F ho io 
sperimentata in iatti nel Corso di mia 
vita 1 Deh ! mio Signóre , non la ritirate 
da me , Sebbene me ne sia renduto inde- 
gnissimo pei colpevole abuso che ne ho 

10 fatto fin qui À fine di procurarmela 
d'oggi innanzi , io userò misericordia verso 

11 mio pi*ossimo, sia nelle opere spirituali , 
* sia nelle temporali che dipenderanno da 

me. Scuserò i lor difetti , sopporterò le 
Stravaganze loro, prenderò parte nelle loro 
afilizioni , gli soccorrerò nei bisogni , gli 
consolerò nei travagli , gli alleggerirò dal 
peso dei loro mali. Essi son miei fratelli, 
son vostri membri , o Signore , e quanto 
più afflitti , son tanto più degni della mia 
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compassione e del mio interessamento. Ho 
tanto bisogno io stesso dell^ altrui carità 
e commiserazione^ come potrò rimanermi 
duro e insensibile riguardo agli altri? Spero, 
o mio Dio, che aprendo viscere di mise- 
ricordia al mio prossimo, voi vi degnerete 
aprirmi il cuor vostro, e farmi parte delie 
vostre grazie. Fate, o mio Dio, che la vista 
delle mie miserie m’inspiri una tenera ca- 
rità per le altrui , affinchè nel gran giorno 
delle vostre vendette io possa provar gli 
effetti delle vostre paisericordie. Così sia. 


f 
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BEATITUDINE VI. 


Bc»ti nmodo corde quoniam ipsi Deun» 
videbuQt. 


Beati qaelTi che hanno il cuor paro , 
perciocché eglino vedranno Iddio. 

1 

Ijà purità di cuore è usa TÌrtù infinita' 
mente cara a Dio , conciossiacosaché il 
cuore è il trono di Dio, e un cuor puro 
è un trono degno di Ini. Quivi regna egli 
in pace ^ perché non vi trova nulla che 
frastorni il suo regno; vi signoreggia da 
padrone, perciocché le passioni son dome; 
vi stabilisce da sovrano il suo impero , 
lungi dal peccato che P ofìlende , lungi 
dalle infedeltà che lo oltraggiano, lungi 
dalle resistenze che si oppongono alle 
sue mire , lungi , a dir breve , dà tutte 
le nuvole che offuscano la chiarezza della 
sua grazia. 

La purità di cuore fa Toggetto delle 
compiacenze del cuore di Gesù Cristo, 
che è per eccellenza ^agnello senza mac* 
chia. 11 cuore è come un cielo animato. 
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dove Gesù Cristo abita per mezzo della 
carità. Bisogna dunque che questo cuore, 
il quale diventa la sua stanza , sia così 
puro, che inviti nn ospite sì santo a far 
in esso la sua dimora: bisogna che questo 
cuore fedele si allontani da tutto ciò che 
potrebbe insozzarlo quanto il cielo è dalla 
terra lontano. La sposa che ha cura della 
purezza del proprio cuore godrà la tene* 
rezza e le compiacenze del celeste suo 
sposo; qui diligit { Prot. oo ) cordis mun^ 
aitiem habebit amùmm regBtn. 

La purità del cuore fa P ornamento dì 
tutte le altre virtù. Ella dà loro agli oc- 
chi di Dio un nuovo splendore , e le altre 
virtù tutte dal canto loro per&zionano la 
purità , e aumentano la sua bellezza , il 
suo merito ed il suo pregio. 

Più; ancora più. La purità del cuore 
innalza un’anima qnasi sopra la condi- 
zione umana , e la colloca in qualche ma- 
uiera nella sfera sublime degli angeli. Pare 
.perBno che gli sopravanzi , dice S. Gio- 
vanni il Grìsostorao. Gli angeli sono in- 
telligenze celesti , immuni e scevre della 
contagione dei sensi, dove le anime rive- 
stite, d’uu corpo terrestre e mortale sono 
continuamente alle prese cogli appetiti della 
carne, e dei sensi opposti sempre alle leggi 
.dello spirito. Quindi è che la purità è 
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caratterizzata siccome una virtù celeste 
e veramente divina. 

Gesù Cristo volendo aver una Madre 
in questo mondo si è scelta una Madre 
Vergine e immacolata volendo tra' suoi 
discepoli un discepolo favorito, ha dato la 
preferenza a Giovanni , perché era vergine, 
e a questo' solo prediletto discepolo ha 
consentito che riposasse sul proprio petto 
nell' ultima cena. Notano i santi Padri , 
che questo Dio Salvatore , il quale ha so^ 
ferto le più nere accuse e le più atroci 
calunnie fino a.d essere trattato di sedut- 
tore, di bestemmiatore , di indemoniato, 
è stato poi sì geloso dell' onore e dello 
splendore della sua purità, che non ha 
.permesso mai che i suoi nemici tentas- 
sero di offuscarne con indegne dicerie ii 
bel giglio. 

Finalmente dirò ancora : Qual dovette 
essere il pregio e l' eccellenza di questa 
virtù agli occhi di Maria Santissima , ri- 
schiarata dai lumi dello Spirito Santo , 
conciossiachè la preferì senza esitare alla 
qualità eminente di Madre di Dio? Scon- 
giuriamola perchè ci ottenga questa santa 
virtù, e perchè possiamo fedelmente con- 
servarla uno all'ultimo nostro respiro. 

Questa virtù ha i suoi gradi. Parlan- 
dosi della purità , non s' intende di parlar 
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solamente dell’allontanamento del vizio de- 
testabile , che a quella direttamente si 
oppone ^ ma intendesi eziandio di parlar 
della fuga di tutto ciò che può in un’a- 
nima dispiacere a Dio , oflfeodere i suoi 
sguardi , e ferire il suo cuore. Per tal 
maniera si dà un’idea più ampia di que- 
sta bella virtù e la si presenta a consi- 
derare in tutta la sua eccelleuza. Consi- 
deriamo dunque questa virtù in tutti i 
gradi , a’ quali innalza un’anima fedele. E 
tali sono: 

Primo. Purità di cuòre per l’esclusione 
del peccato mortale , che avvelena , e dà 
la morte all’ anima , e la rende oggetto 
dell’ira di Dio. 

3. Purità di cuore per l’allontanamento 
dal peccato veniale, che offusca la bellezza 
dell’anima , e le fa perdere in parte il suo 
splendore. 

3. Purità di cuore, che ci esime dalle 
infedeltà avvertite , dalle resistenze volon- 
tarie alla grazia, le quali snervano la pietà 
e scemano il fervore della carità. 

4 . Purìtà di cuore, per la quale ci aste- 
niamo da certe imperfezioni , da certi 
difetti , che, senza essere in sé stessi pec- 
caminosi , possono facilmente , e pei pro- 
gressi e per le conseguenze loro , essere 

Parabole del Fang. i4 
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un ostacolo alle impressioni della grazia , 

e alle intime comunicazioni di Dio. 

5. Purità di cuore finalmente per una 
generosa rinunzia a tutto ciò che ,può fe- 
rire gli occhi di Dio in un’amima , e ren- 
derla meno accettevole , e men . cara al 
suo cuore. 

Siccome per una parte la purità del 
cuore è in sè medesima una virtù ^eccel- 
lente, e infinitamente preziosa , così per 
Pallra può dirsi , che, relativamente a noi 
e in noi , ella è una virtù delicatissima 
e fragilissima, è uno specchio, cui il mi- 
nimo soffio può di leggieri appannare , è 
un candido bore, che allo spirare d’ un’a- 
ria contagiosa appassisce, è un sacro pe- 
gno, che cento e mille nemici collegati 
insieme si sforzano di rapirci , è un tesoro 
prezioso , che portiam con noi stessi in 
vasi di creta. 

Ma ohimè, che un tesoro sì prezioso e 
sì fragile noi lo esponiamo sì facilmente, 
si sconsigliatamente, sì spesso al furore 
dei ladri , e per tal' modo ci esponiamo 
noi stessi a macchiare il candore di questa 
santa virtù , e a subirne le pene con un 
fuoco vendicatore ! Quante anime usciranno 
da questo mondo ornate di meriti , e ric- 
che di buone opere, e non perciò avranno 
quella purità , senza la quale non è possi- 
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• bile Teder Dio, e quindi dovranno essere 
-purificate da quel fuoco geloso, da Dio 
creato a punire nell’altra vita ogni attac- 
camento soverchio che ebbero già le anime 
Jn questa, a sè stesse, ed alle creature. 
II cuore no, non è puro veramente se non 

• allora che uuicaiiiente ama quello che 
debbe amare, che è quanto dire Iddio solo: 
nè Dio può soffrire che un cuore da lui 
ricolmo delle sue grazie ' divida con altri 
gli affetti suoi. La macchia più lieve è un 
denso velo che torrà all’anima il vedere >' 
quella suprema bellezza. 

Ed ecco i mezzi che possono agevolarci 
l’acquisto , e procurarci la conservazione 
di questa preziosa virtù. Non trascm'iamo 
nulla per assicurarcene il possedimento. 

Primo mezzo. Preghiere umili , e fer- 
. venti. 

2 . Un timor salutare del peccato, e 
' d’ogni peccato in particolare. 

3. La fuga cosUnte d’ogui. occasione 
- pericolosa. 

4 . Una vigilanza instancabile su noi 
stessi. 

5. La custodia e la noortificazione esatta 
, dei sentimenti. Questi sono come le porte, 

per le quali s’ iutroducono il peccato e 
il demonio. 

6. La frequenza stabile dei sacramenti. 
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11 sangue di Gesù Cristo è un vino cele* 
ste che produce la verginità. Vinum ger* 
nùnans virgines. 

Per ultimo una divozione speciale alla 
Santissima Vergine. Dessa è per eccellenza 
lo specchio, la madre , la protettrice delle 
vergini e delle anime illibate. Mater pu» 
rissima, Mater castissima. 

La ricompensa che Gesù Cristo pro- 
mette a questa virtù è espressa in ter- 
mini che debbono darcene una grande 
stima , ed inspirarcene un grande amore. 
Beati mando corde , quoniarn ipsi Deum 
videbunt. Beati quelli che hanno il cuor 
puro, perciocché essi vedranno Iddio. Lo 
vedranno in cielo mercè la luce di gloria, 
e in qualche maniera lo veggono già in 
questo mondo nella contemplazione, e coi 
lumi della grazia. In cielo avranno eglino 
la vision beatifica , e col favore dei lu- 
. minosi raggi delia divinità vedi'anno Dio 
a faccia , a faccia , saranno investiti degli 
splendori della sua gloria , lo contemple- 
ranno svelatamente , lo possederanno pie- 
namente. In questa terra , perciocché gli 
occhi e il cuor loro son puri , trovansi 
più disposti a ricever la luce e le grazie, 
per cui Dio si comunica loro in un modo 
più abbondante e speciale : tale è la loro 
beatitudine, il retaggio loro. Da ciò cora- 
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preDdiamo qual è la disgrazia d^on cuore, 
il quale uon abbia questa purità sauta. . 
Ànime insozzate non entreranno mai nella 
celeste Gerusalemme : Non intrabit aìiquid 
cqinqidnatwn (. Apoc. ai }. 

P R A.T 1 C H E. 

Imprimiamoci profondamente nelPanimo 
questa gran verità: che non è macchia 
sì piccola nel nostro cuore , che non ci 
privi della vista e del possesso di Dio , 
finché noi non Gabbiamo pienamente can* 
celiata^ e siccome ad ogni momento Iddio 
può chiamarci a sè, noi dobbiamo aver 
sempre il cuor poro per non mettere un 
ostacolo alla visione e al possedimento 
beatiCco ed eterno di Dio. 

a. Ogni qualvolta noi saremo tentati 
a commettere qualche mancamento, a ca> 
dere in qualche pecca^to, immaginiainoci 
che Dio iuternauiente ci dica: Se voi sue* 
curobete , se voi mi disgustate , voi non 
mi vedrete giammai. Oh ! la spaventevol 
minaccia! Oh! la più grande tra tutte le 
sciagure 1 Esporsi a non vedere mai Dio! 
ad essere in eterno separato da Dio! Qual 
cuore potrebbe non rimanere commosso, 
e costernato da un annunzio di simil fatta, 
che è più di qualunque fulmine spaven- 
toso e tremendo! 
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3. In materia di purità temiamo tutto, 
e non trascuriamo nulla, li più piccolo 
pensiero della mente troppo avvertito, il 
menomo affetto del cuore , che porti quaU 
che compiacenza , la menoma occasione , 
che seco tragga alcun pericolo, tutto dee 
colmarci di paura. Sguardi imprudenti , 
parole meno castigate , lezioni pericolose , 
amicizie sospette, conversazioni libere , ma- 
niere poco riservate . . . Alla vista , al- 
Tombra , alla più leggiera apparenza di 
peccato preghiamo , tremiamo , fuggiamo 
come dali^ aspetto del serpente più vele-- 
noso: Quasi a Jacie colubri fuge pecca» ' 
tum ( Eccl. ai). . 

Anche ad onta di tutte le nostre dili- 
genze , di tutta la nostra ' vigilanza , di ' 
tutte le precauzioni nostre , non poti*emo 
contro i pericoli vantar sicurezza giammaL 
Iddio solo può essere la nostra forza nei 
combattimenti ', come debb' essere la no- 
stra ricompensa da poi che avremo ri- ' 
portata la vittoria. 

Quis asceììdct in montem Domini? Ino» 
cens manibus et mundo corde ( Ps. a3 ). 
Chi è colui che s’ innalzerà su la cima 
del monte santo? Quegli, le mani e il ■ 
cuore del quale sono puri : Nescitis quia ‘ 
corpora vestra membra sunt Christi? ( I. ’ 
Cor. 6 ). Non sapete voi che i vostri corpi ’ 
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sono i templi dello Spirito Santo ? Cor 
mundum crea in me Deus ( Ps. io ). For- 
mate ió me un cuor puro, o mio Dio. 

» ^ 

PREGHIERA. 

. . ^ i 

. » • 

• V 

Se mi è stata mai necessaria la vostra' 
grazia , o mio Dio , egli è principalmente 
per la pratica e per la conservazione della 
purità. Questo è un tesoro inestimabile 
che voi ci avete affidato , ma ben sapete ^ 
che nou solamente noi lo portiamo in vasi < 
di fragil creta , ma che ogni sorta di ne- 
mici collegati contro di noi si sforzano 
di rapircelo. Il mondo colla sua conta- 
gione , le passioni colla lor violenza , le 
tentazioni colle funeste loro attrattive, gli 
oggetti pericolosi che ci si offrono al guardo 
per ogni dove, tutto mira a sedurre il 
cuor nostro, tutto cospira contro di noi. 
Solamente la vostra grazia , o mio Dio, 
combatte con noi , e a difesa nostra. Que- 
sta grazia singolare e abbondante , im- 

} )loro io dunque umilmente da voi per 
àr fronte agli assalti di tanti^ nemici che 
hanno giurato la mia sconfitta. So, o Dio • 
d^ogni santità e purità, quello che voi esi- 
gete da me per la conservazione di questa 
preziosa virtù, e sono risolutissimo di non 
trascurar niente di tutto quello che potrà 
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dipendere da' miei deboli sforzi per so> 
stenermi , vigilanza sopra me stesso , cu- 
stodia del cuore, mortiBcazione dei sensi, 
fuga delle occasioni , timor salutare , fer- 
vorose orazioni , frequenza di sacramenti: 
userò di tutti questi mezzi con pari ac- 
curatezza e costanza , e spero coll'ajuto , 
che voi vi «degnerete di accordarmi, di 
esservi fedele in avvenire in un punto cosi 
eMeoziale e così delicato, e sul quale ho 
avuto la disgrazia di tanto offendervi per 

10 addietro. 

Vi domando questa grazia , o mio Dio, 
per l’amore che voi portate a questa virtù: 
ve la dimando per l’ intercessione della 
vostra divina Madre , che n’ è dopo voi 

11 modello e la protettrice. Sì, Vergine be- 
, oedetta , Vergine per eccellenza , da voi 

imploro colle più riverenti istanze soc- 
corso, e forza per la pratica di una virtù 
che vi è stata sempre si cara , e che vi 
ha guadagnato le compiacenze del vostro 
Dio. Deh 1 mi ottenete la grazia di amarla , 
di praticarla , di serbarla iuviolabilmenle 
fino all’ultimo respiro della mia vita. Così 
sia. . . 
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% 

BEATITUDINE VII. 

t 

». » 

Beati pacifici quoniam 61it Dei Tocabuntur. . ^ \ 


Beati i pacifici percJiè saranno chiamati 
i figli di Dio, 

I pacifici sono primieramente qaelli die. 
amano la pace; in secondo luogo quelli 
che la conservano in cuor loro ; in terzo, 
tutti quelli , che , per quanto è in poter, 
loro, si studiano di procurarla, c di man- 
tenerla negli altri; di modo che per aver 
parte a questa beatitudine bisogna a un 
tempo stesso aver la pace con. Dio, cogli 
altri , e con se medesimo: con Dio per la . 
pietà , cogli altri per la carità , la pace 
da ultimo con sè stesso per il dominio 
delle passioni. Se non si ba pace con Dio. 
si vive nel disordine e nel peccato; se 
non si ha pace col prossimo, si vive ndla 
disunione. e nella discordia; se non si ha 
pace con sè stesso vivesi nel tumulto e 
e tra le agitazioni. 

. La pace è un bene infinitamente desi- 
derevole^ nè niente più,, dopo la grazia 
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di Dio , dee starci a cuore quanto il pos- 
sedimento di questa pace. Essa forma la 
dolcezza e le aelizie della vita: senza di 
lei tutti gli altri beni ci sono inutili ; iu 
difetto d’ogni altro bene essa sola ci può 
bastare, mercecchè l’uomo è felice quando 
gode veramente la pace. Essa è un ben 
sì grande, dice S. Paolo, che sopravanza 
qualunque altro bene : la copia delle ric- 
chezze , Io splendore delle dignità , il sol- 
letico dei piaceri , la soddisfazione dei sensi 
non sono nè da preferire, nè da parago- 
nare al possesso di questo bene veramente 
divino: Ì*ax Dei, jquee exuperat omnem 
sensum ( Phjl. 4 )• È a guisa di un 6ume - 
delizioso , che, pendendo la sua sorgente ■ 
dal cuor di Dio, scorre per differenti ca- 
nali nei nostri cuori , c porta in essi la ' 
tranquillità , la calma , P abbondanza di 
tutti i beni: Venerunt mihi orrmùx bona ^ 
pariter cum illa ( Sap. 4 )•' 

Gesù Cristo è chiamato ]>er eccellenza 
il principe della pace: Princeps pacis. Egli 
la possedeva in sè‘ stesso in un modo af- ' 
fatto divino: la pace regnava nel suo cuore, 
parlava per la sua bocca , spirava dal suo 
volto, e in tutta la sua condotta. 

Esso ha insegnato la pace agli uomini: 
tutto il suo Vangelo non è che un Van- 
gelo di dolccz2à e di pace. Pare che la 
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sna missione non avesse altro oggetto che ' 
di stabilire ne’ cuori il regno della pace : ’ 
V mkns evangelizavit pacem { Eph. 2 ). 

Egli ha procurata, e in certo modo 
comperata la pace a costo delle sue fati- ’ 
che , de’ suoi patimenti , del suo sangue. ’ 
Egli ha voluto divenire egli stesso la no- 
stra pace, e il vincolo che unisce indis- 
solubilmente i nostri cuori con lui : Jpse ' 
est pax' nostra ( Ibid. ). 

Egli stesso si è fatto mediatore tra Dio 
e gli uomini per ottener loro questa pace: ■ 
si è renduto egli stesso la vittima de’ no- ‘ 
stri peccati per conciliare il cielo e la 
terra, e per abolire il decreto di morte 
portato • contro noi : Intei^iens inìmicitias 
in semetìpso, . ; 

Finalmente nell’abbandonar questo mon- 
do ci ha lasciato la pace come sua eredità • 
per testamento e per ultima volontà in- 
culcata a’ suoi figliuoli : Pacem meam re- 
linquo uobis ( S. Jo. 4 )• ^ “oi l’ha data 
come il frutto di sue vittorie, come il 
pegno dell’amor suo , come un sacro de- 
posito che ci confidava , e del quale ci ' 
raccomandava l’ uso e la conservazione : ■? 
Pacem meam do oobis. 

A noi sta ora , se siamo suoi • veri fi- 
gliuoli , a seguire l’ultima sua volontà, a" 
compiere le sue inteozioni, a mostrargli la < 
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nostra doverosa corrispondenza , Ibrmando • 
de’ nostri cuori per questa pace quel con» 
cetto e quei sentimenti medesimi che Gesù 
Cristo ne ha sempre sì ardentemente e. sì 
costantemente formato , e conservato nel . 
suo, fino ali-ultimo respiro della sua vita 
'mortale , e che ha voluto trasmetterci per 
mezzo della sua grazia, nell’andare a pren* 
der il possesso della sua gloria. 

E per giusta riconoscenza verso nostro 
Signore Gesù Cristo, e per zelo e premura 
de’ nostri veri vantaggi, usiamo dei mezzi 
opportuni per istabilire questa dolcissima 
pace con Dio , col prossimo , e con noi 
stessi. Ed ecco quelli che ci presentano 
di concerto, il sentimento, la ragione, e 
la fede. 

Per aver la pace con Dio si richiede 
' l’osservanza della santa sua legge , la som- 
missione a’ suoi comandi , la conformità 
a’ suoi voleri . la fedeltà inviolabile alla 
sua grazia. E come potrebbe non goder 
questa pace un’anima j la quale non abbia 
altra volontà che quella di Dio , e che 
tutto riceva con indifferenza e con rasse- 
gnazione dalla mano di Dio? Disgraziata 
per contrario quell’aniraa la quale non è 
in pace con Dio! Se ella in questo stato 
fosse citata al divin tribunale ella avrebbe 
il suo Dio per nemico, e questo Dìo vea- 


Digilized by 



SETTIMA. aai 

«licatore sarebbe armato contro di lui per 
tutta Teternità. Ma nel corso ancora di 
sua vita può ella menar le ore tranquille, 
può ella non essere a ogni momento la- 
cerata da mille affanni e timori sullo stato ' 
sno, giacché chi mai si è allontanato da 
Dio , o gli ha villanamente resistito , ed 
ha goduto a un tempo stesso la pace ? Quis 
ì'estitit eiy et pacem habuit! ( Jo. 2 ). 

La pace col prossimo, e ottieusi questa 
col non offender nessuno, col non dare ad 
altri giusto motivo di dispiacere od oc- 
casion di lagnanza ^ ma avendo anzi per 
altrui la deferenza , la dolcezza , la man- 
suetudine , e quei riguardi che son vale- 
voli a fomentare Punione de’ cuori , e ren- 
dendosi verso tutti paziente , affabile e 
condiscendente, e sopportando gli altrui 
capricci , e scusando gli altrui difetti , e 
prevenendo gli altrui desiderj, in una pa- 
rola , per quanto’ la coscienza il permette, 
facendosi tutto a tutti per vivere con lui 
in pace. 

: . ^ La pace con noi medesimi. Regna que- 
• sta nell’ anima nostra , quando regna in 
essa il buon ordine , e voglio dire, quando, 
e le passioni son dome , c i mali affetti 
repressi , e soggiogato l’ impero irragio- 
nevol dei sensi ^ conciossiacosaché le pas- 
sioni saranno sempre l’origiu funesta del 
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turbametito, dell’ agitazione , dei rimorsi , 
nè potrà la pace far lega con esse mai. 
i^Jna passion sola' e bastante * per rendere 
un cuore infelice, e per empiere d’ama> 
■ rezza, la vita. I peccatori avranno bello 
gridar pace , pace che la pace fuggirà dal 
loro cuore e dalle brame loro le mille mi- 
. glia lontana : Pax, pax et non erat pax 
( Jbrbm. 6 ). 

. Beati dunque i cuori pacifici per il gui- 
derdone che è lor promesso da Gesù Cri- 
sto. Peati pacifici che saranno chiamati i 
figli di Dio, quoniam filii Dei vocah untar. 

. Figli di Dio, TCrciocchè Iddio è per 
essenza il Dio della pace. Egli non rico- 
nosce a suoi figli , se non coloro, i quali 
sono amici della pace. Ihus pacis. Perciò 
l’Apostolo, scrivendo ai fedeli augura loro 
dn primo luogo la grazia, indi la pace 
che Dio, come padre , concede a’ suoi fi- 
gliuoli : Gratìa vobis, et pax a Deo patre 
. nostro ( I. Con. i ). 

Figli di Dio: qual gloria per noi ! Van- 
ti nsi altri di essere figli del mondo, dei 
.principi del secolo, dei re della terra^ che 
la nostra gloria sarà sempre quella di es- 
sere chiamati i figliuoli di Dio:, nè sola- 
mente di essere chiamati tali , ma di es- 
sere realmente figli di Dio; Ut filii Dei 
nomincmar, et simus (I. Joaj». 3 ). Gesù 
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Cristo è quegli che ci assicura questo ti» 
tolo gloriosa, dandoci per padre lo stesso 
Padre celeste: Ut sids fitii Patris vestri, 
qui in coelis est ( IVf atth. 5 ). 

Figli di Dio. Qual felicità per noi ! Poi> 
chè se noi siamo i figliuoli di Dio,' noi 
abbiamo diritto alla celeste eredità: Hce- 
redes quùìeni Dei. Eredi di Dio, e perciò 
coeredi di Gesù Cristo: cohceredes autem 
Christi { Rom. 8 ). La mce è già un prin- 
cipio di beatitudine, e fa beatitudine, che è 
Teredità dei figli di Dio, è una pace consu- 
mata. Tali sono i benefizj inefiabìli che pro- 
mette Iddio ai cuori pacìfici. A questa con- 
siderazione chi è che non indirizzerà tutte 
le sue brame verso il possedimento di que- 
sta pace divina , che non le consacrerà 
tutte le sue cure , tutti gli affetti suoi ? 

Ma la pace in questo mondo non istà 
già nelP inazione e nelPozio. Questa vita 
è un campo di battaglia , e bisogna ne- 
cessariamente combattere , e sostener gli 
assalti del tentatore nemico. La pace si 
ha nondimeno, e nel combatter da prodi , 
e nel vincere le tentazioni , quella pace 
che può aversi da viatori. La piena e per- 
fetta pace è riserbata alla beata eternità. 

Ohi quanto beati sono i santi in cielo, 
e nel seno della pace ! Quivi tutto spira 
tranquillità e sicurezza. Un oggetto me- 
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desimo tien 6ssi tutti gli spinti , una 
legge -medesima regola tutte le .voloutà, 
un luogo , stesso è il ceutro di tutti i cuori. 
Nou gelosia , .non invidia, non ingorda 
fame' entra colà a turbare la calma dei 


sentimenti e la serenità de’ giocondi lor 
di. Quaggiù, per contrario, tutto è soggetto 
a sconvolgimento e ad agitazione. Com- 
mozione negli spiriti , divisione nelle fa- 
miglie , disordine nelle città , scompiglio 
ne’ regni. Qui i figli si sollevano contro i 
padri, i parenti contro i parenti, i vicini 
contro i vicini, i poveri contro i ricchi ; 
i grandi contro i piccoli tutti si armano, 
e congiurano gli uni contro , gli altri. E 
perchè ciòj^lNon sono essi, tutti gli uomini 
fratelli tra sèi Non hanno eglino un pa- 
dre stesso ne’ cieli ? Non furon essi creati 
tutti per abitare insieme la stessa patria 
celeste ? Ohimè ! Le passioni son quelle 
che gli attizzano gli uni contro gli altri 
così, e òhe gl’iudiicono a rendarsi scam- 
bievolmente infelici. Come mai in fatti 
può egli sussistere il regno della pace sus- 
sistendo il regno delle passioni ? Dio on- 
nipotente , Dìo della pace, che comandaste 
ai venti ed alle procelle, sedate voi questo 
mar tempestoso delle umane passioni , e 
regnerà fì*a’ vostri figliuoli la bella pace , 
c nel seno della pace godranno la vera , 
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la soda , PuDÌca beatitudine che si può 
goder sulla terra in aspettazione della per- 
fetta interminabile pace che voi tenete loro 
preparata in paradiso.^ 

PRATICHE. 

1 . Fissiamo questa gran massima che , 
dopo la grazia, il più pregevole tra tutti 
i beni è la pace , la perdita della quale 
non ha compenso. 

2 . Per aver la pace col prossimo sap- 
piamo dissimulare e tacere alle occasioni, 
sappiamo far le viste di non intender certe 
parole , di non far caso di certe proce- 
dure che ci recano noja o disgusto. Un 
virtuoso silenzio ci guarentirà da molte 
amarezze , e dalle conseguenze sempre fu- 
neste della collera e del risentimento. 

3. Siccome Pattacco ai beni di questa 
vita è sovente il grande ostacolo della 
pace, e Poggetto più frequente delia di- 
scordia, abbiamo tanta generosità di cuore, 
o , per parlare più giusto, tanto amor di 
Dio da sauri&car qualche cosa al ben della 
pace. Dico più: sacriGchiamo, se fa d^uopo, 
i nostri disegni , i nostri diritti , le nostre 
pretensioni per conservttre la pace, e vi- 
viamo persuasi che il nostro maggior bene 
sarà sempre il ben della pace. 

Parabole del Fang, i5 
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4 . Non contentiamoci di possedere , di 
conservare la pace in nói stessi , ma sfor- 
ziamoci di fomentarla, e di mantenerla 
ancora negli altri procurando alle occasioni 
di calmare gli spiriti irritati , di conciliare 
i cuori disuniti , di spegnere le scintille 
che potrebbero cagionar grandi incendj^ 
in una parola , siamo , per quanto è da 
noi , altrettanti apostoli ed angioli della 
pace. 

5. Preghiamo sovente il Signore di dar 
la pace a tutti quelli pe' quali siamo più 
obbligati dMnteressarci , sieno questi amici , 
sieno vicini, sieno congiunti di sangue: 
preghiamo pace agli stati e ai principi che 
li governano , pace ai fedeli e alla chiesa: 
Da pacenij Domine^ in diebus nostris. 

Finalmente domandiamo sopra tutto per 
noi medesimi di poter rendere un giorno 
Pultimo nostro respiro nel seno della pace, 
per poi entrare in quelPeterno riposo , e 
in quella pace immutabile ,' la quale fa 
l'oggetto, la ricompensa, e il termine di 
questa beatitudine: In pace, in idipsum 
dormiam et requiescam. Amen. 

Gloria in excelsis Deo et in terra pax 
hominibus. - 

Pax multa dilìgentibus legem. tuam ( Psal. 

18). 

Mundus dare, non potest pacem. 
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PREGHIERA. 

Qual cosa più desiderabile della pace 
del cuore ^<o cnio Dio! Essa stabilisce il 
'vostro regno nelle anime nostre, forma 
la delizia della nostra vita^.e ci fa prò* 
vare un saggio anticipato del paradiso. Ma 
dove troveremo noi questa pace deliziosa 
e divina? Ah! Voi il diceste già. Può il 
mondo prometterhi ma non potrà a noi 
darla giammai. Non v’ha che voi, che siete 
per eccellenza il Dio della pace , il qual 
possiate conferirci un tal bene che è pre> 
feribile a tutti i beni della terra. Deh ! 
vogliate farci parte di questa beatitudine, 
della quale voi siete unicamente il prin- 
cipio e la fonte. Ve la chieggo principal- 
mente per me, che tutti ne conosco i 
vantaggi e la necessità. 

Datemi la pace con voi , fate che io la 
conservi fedelmente in cuor mio, non per- 
mettete eh’ io mi allontani , eh’ io mi 
divida giammai da voi. Ohimè , qual sa- 
rebbe la mia disgrazia , se quel Dio che 
debb’essere il mio amico, il mio Salvatore 
e il mio Padre, divenisse il mio sdegnato 
nemico, il mio giusto vendicatore? 

Datemi la pace col mio pros.simo, e fate 
sì che io viva santamente sulla terra eoa 
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quelli , co' quali spero di regnare eterna» 
mente in cielo: datemi questa pace ezian- 
dio con me stesso y talmente che non mi 
vegga ridotto mai a dover dir col Profeta: 
Perchè ti rattristi , o anima mia , e per- 
chè mi agiti e mi conturbi così ? Ah ! 
disgraziato colui che diviene a sè medesimo 
il proprio tormento! 

Pace amabile , regnate nel mio cuore , 
stabilite in esso il dolcissimo vostro im- 
pero! Cara pace, signdì'eggiate sulle po- 
tenze dell’ anima mia , regolatene tutti i 
movimenti e tutte le brame. Pace divina, 
■siate voi la mia compagna in questo mondo, 
e voi sarete il pegno di quella pace im- 
mutabile, che spero di godere, e che 
aspetto con impazienza nell’altro. Così sia. 
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^eatiqui perseculionero patiuntur propter justitiam, 
quoniain ipsorutn est regnum coeloruin. 


Èeati coloro, i quali soffrono per la giustìzia, 
perciocché il regno de* cieli è loro. 

I. È cosa troppo facile ad avveaire che 
chi si adopera a promover la gloria di 
Dio si vegga esposto alle persecazioni del 
mondo. Egli basta talvolta U volere , il 

S rocurare il bene , il consecrarvisi , per 
over sostenere mille contraddizioni , per 
vedersi fatto bersaglio d’ infinite dicerie 
perchè alzi contro di noi la più terribil 
tempesta. 11 mondo adirato, Tinferno sca- 
tenato, ogni cosa congiurerà a nostro danno. 
Lo zelo che avvemo pel bene sarà tacciato 
di falso zelo , e noi in procurandolo sa- 
remo caratterizzati per fanatici , per osti- 
nati, per visionar) , per falsi profeti. A 
tutto ciò dobbiamo esser preparati. Le 
opere di Dio vogliono essere improntate 
col sigillo delle contraddizioni. 11 discepolo 
non è superiore al maestro, Gesù Cristo 
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ce lo ha apertamente predetto : ce ne ha 
espressamente prevenuti. Il mondo mi ha 
perseguitato, e perseguiterà voi parimente: 
Qui nie persecuti sunt^ et vos persequentur 
( JoAN. i5 ). L^oracolo è annunziato, e tutti 
i giorni viene avverandosi a puntino. 

No: non bisogna stupirsi, dice sant’ Ago* 
«tino, delle persecuzioni cui move il mondo 
continuamente contro le persone dabbene. 
La grande occupazione del nostro divin 
Salvatore su questa terra è stata di com- 
battere il mondo, e di dichiarar la guerra 
a coloro che seguivano le sue massime 
perniciose, e l’occupazione del mondo è di 
combattere Gesù Cristo, e di perseguitare 
ì suoi fidi discepoli. Opprimiamo il giusto, 
dicono gli empi nel Ubro della Sapienza^ 
gli andamenti di costui sono conlrar) ai 
nostri : egli si oppone mai sempre a noi 
e ai disegni nostri: la sua condotta è un 
rimbrotto, è una condanna perpetua delia 
nostra : egli si allontana dalla nostra ina- 
niera di vivere, ci riguarda come profani, 
e si lusinga di una sorte felice al punto 
della sua morte. Su su , alziamoci ^ ar- 
miamoci coutro di lui , tendiamogli insidie 
e lacci , veggiamo se il suo parlare è ve- 
race, stiamo a considerare qual sarà il 
suo fine , e se la sorte di lui è per es- 
sere in realtà più felice. Tale è la mali- 
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liziosa condotta degli empi a rigaardo del 
giusto. 

Ma Iddio ha ben altre mire sopra di 
loro nel permettere simili persecuzioni. 
Per mezzo di queste gli prova egli , li 
puriGca, li santiGca , li pone in istato 
di farsi gran meriti , li tiene in una santa 
vigilanza , e in un timor salutare sulla 
propria condotta. E cosa utile molto per 
essi P insorgere e il collegarsi de' nemici 
contro di loro, perciocché il pericolo stesso, 
a cui veggonsi così esposti , li trattiene 
dal cadere in una sicurezza fatale all'eterna 
loro salute ^ e gli obbliga a camminai'e 
diritto pei sentieri della giustizia. Cosi si 
esprime Gesù Cristo medesimo. 

2 . Beati quelli che soffrono persecu- 
zioni. Ma qual beatitudine , dirà taluno , 
è questa mai ? Si può egli godere , mentre 
si sofire , o non son le afBizioni il frutto 
ordinario dei patimenti ? Lo sieno. Con 
tutto ciò Iddio può render l'uomo beato 
tra le amarezze e le pene , e far felici i 
suoi discepoli tra i patimenti e le perse- 
cuzioui. Come ciò? Primo: Perchè per 
mezzo delle persecuzioni gli incammina 
per la via del cielo. Secondo : perchè li 
favorisce con grazie più speciali. Terzo: 
perchè li rende cosi più somiglianti al 
Prototipo dei predestinati , Cristo Gesù. 
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Quarto: peiThè fa loro gustare doieeEsé 
e consolazioni che li compensano abbon- 
devolmente di tutte le pene loro. Quinto; 
perchè li premunisce così contro il ve- 
leno delle vane lodi e dell^amor proprio, 
e gli induce a mirare a lui solo , in ve- 
dendo che gli uomini si scatenano contro 
loro ^ Bnalmente perchè promette loro una 
ricompensa senza paragone maggiore dei 
sofferti travagli e delle più violenti per- 
secuzioni. 

3. Riflettasi però che il divin Salvatore 
non chiama felici se non quelli che sof- 
frono per' la giustizia, propter justkiam: 
vale a dire che soffrono per la virtù , per 
la pietà , per il ben della fede : in uua 
parola per la gloria di Dio e per la |a- 
lute delle anime , conciossiacosaché egli 
può facilmente avvenire che ci tiriamo 
addosso la persecuzione per colpa nostra,, 
per uno zelo sconsigliato eccessivo , per 
uno zelo amaro e feroce , il quale, anziché 
guadagnare gli animi , gP inasprisce e ri- 
botta. Sebbene uno zelo di tal natura 
vuol piuttosto dirsi sfrenatezza e oapric-^ 
ciò: quindi è , che le persecuzioni da so- 
miglianti trasporti eccitate , non sono da 
mettersi in conto di quelle dal Salvatore 
accennate , non poten^ altrimenti dirsi , 
che si soffrono per la giustizia o per Dio. 
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Allora non è più Papostolo , ma sibbeiie 
è l’uomo che agisce; e in caso tale, come 
non ha luogo la giustizia , non si entra 
tampoco a paiate della beatitudine. Sof- 
friamo dunque, coraggiosamente soffriamo, 
ma sol per Dio, ma solo per la sua glo- 
ria , ripudiato ogni secondo fine di privato 
interesse. 

4 . Nel sostenere le persecuzioni guar- 
diamoci dall’avvilimento di spirito , guar- 
diamoci dalf abbandonare l’onere di Dio 
per timore delle opposizioni degli uomini. 
Quante volte corrono per noi momenti 
che possono dirsi critici e pericolosi , nei 
<]uali sentiamo abbattersi la natura, e ge- 
miamo incurvati sotto il peso delle nostre 
afllizioni. Deh ! ravviviamo in somiglianti 
'Occasioni il coraggio nostro, prendiam nuove 
forze nell’orazione e nella confidenza in 
Dio , e riflettiamo che saremmo indegni 
affatto di Dio, se il vii timore o la pre- 
vision degli ostacoli e delle contraddizioni 
ci facesse abbandonare l’opera sua; se i 
nostri disegni tornano vóli , se le, nostre 
mire non sono secondate, se le fatiche e 
le imprese nostre non hanno un esito 
felice , pensiamo che in vece di quel bene 
che noi ci proponevamo di fare , Iddio 
ne ha in vista alcun altro, e più vantag- 
gioso per noi , e di maggior gloria per 
PM'obole del Fang. i5* 
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sè^ nè ci stanchiamo di impiegare, di 
consacrare le nostre sollecitudini, -i nostri 
sudori , la nostra sanità , se bisogna, e il 
nostro sangue eziandio, e la vita nostra 
al suo divino servizio. Le persecuzioni 
medesime , non che abbatterci , debbono 
animare il nostro fervore , c sostenere la 
nostra costanza a fronte di tutte le prove 
e di tutte* le difficoltà. 

5. Un altro articolo essenziale nell’oc- 
casioue delle persecuzioni è quello di ve- 
gliare su i sentimenti che potrebbero sol- 
levarsi ne’ nostri cuori a riguardo di quelli 
che ci perseguitano. Guardiamoci non dirò 
solamente dal dar luogo agli odj e alle 
vendette, ma nè tampoco ai risentimenti, 
al rancore, all’avversione, e fin anche a 
.secreti priucipj di alienazione o di indif- 
ferenza. Gesù Cristo vuole che noi por- 
tiamo più oltre la perfezione dei nostri 
sentimenti. Non basta il soffocare quelli 
che sarebbero decisamente contrarj , ma 
bisógna abbracciar quelli eziandio che 
sono ■positivamente favorevoli ai nostri per- 
secutori e nemici. Pregate , ci dice egli , 
per coloro che vi perseguitano^ fate bene 
a quelli che vi odiano: Orate prò perse-- 
<juentibiis vos ( S. Lue. 6 ), perchè siate a 
buon diritto i degni figli del vostro Padre 
celeste che (a risplendere il suo sole su i 
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gitistì non solamente , ma ancora su quelli 
che non son tali ^ e con ciò voi otterrete 
che piovano le benedizioni del cielo sulle 
vostre fatiche , e forse sul buon esito delle 
vostre imprese , e se voi non riuscirete a 
guadagnare il cuor degli uomini che vi 
affliggono, voi godrete Famicizia di Dio, il 

3 uale si degna di valersi di voi nelle opere 
i gloria sua. 

Beati dunque coloro tutti che soffrono 
persecuzioni per la giustizia, perciocché il 
^ regno -de’ cieli è loro , quoniam ipsorum 
.est regnum coelorwn. Egli bisogna dire che 
v^ha qualche cosa di singolare nella ri- 
compensa promessa a questa, ed alla prima 
delle otto Beatitudini ^ giacché se in tutte 
Je altre Gesù Cristo non promette che beni 
avvenire , e vantaggi per Faltra vita , in 
queste due per contrario annunzia beni 
presenti , e vantaggi ancora per questa 
vita. E quali ? Il possesso stesso del cielo. 
Perché , e come ciò? Eccone le ragioni: 

I. Perchè coloro che soffrono persecu- 
zioni per la giustizia hanno bisogno di 
qualche consolazione più speciale per la 
guerra continua che debbon fare a sé stessi , 
a fine di non perdere la pazienza. 

a. Perché la provvidenza , la bontà e 
la sapienza di Dio esigono ch'essi abbiano, 
in pi’opOrzione delle contraddizioni che so- 


Digitìzed by Google 



a 36 BEATXTDDHfE 

Stengono, soccorsi più validi, e grazie più 
segnalate ^ quindi in «erti momenti Iddio 
fa gustar loro dolcezze e diletti interiori 
che sono un saggio anticipato delle delizie 
celestiali \ e infonde loro una speranza più 
ferma della gloria del paradiso^ e una tale 
speranza pare che ne apra loro innanzi 
tempo l’ ingresso. 

3. Perchè le persecuzioni degli uomini 
gli uniscono più intimamente a Dio. Eglino 
sono con Dio. Iddio è veramente con loro, 
e la sua presenza sensibile , e l’ intima 
unione loro con Dio, supplisce al godi- 
mento , e al possesso , a cui anelano, di 
Dio medesimo. 

PRATICHE. 

I . Ricordiamoci frequentemente di quel- 
Toracolo di Gesù Cristo; alìcraqìxando gli 
uomini w còlmeranno (Tingiuriej e vi pery 
seguiteranno per cagion mta^ rallegratevi^ 
e tripudiate , perciocché vi sta preparata 
una grande ricompensa in cielo: Gaudete 
et exultate ( Matth. S ). 

a. Ci si annunziano patimenti , è vero, 
ma riflettiamo che patiremo per Gesù Cri- 
sto , con Gesù Cristo , e in Gesù Cristo. 
Oh! quanto più ha egli sofferto per noi 
di quanto noi potremo sofìfrir giammai 
per Gesù. 
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3. Stiaci fitta in cuore questa verità : 
che per giungere al cielo non v^è altra 
strada in fuor di quella delle croci , dei 
patimenti , delle persecuzioni. Via su , ri- 
guardiamole adunque come altrettanti fa- 
vori. Il cristiano dovrebbe salire con egual 
gioja e prontezza così sul Taborrey come 
sul Calvario. Per guadagnare la corona 
dei giusti , bisogna averne fedelmente adem- 
piti i doveri. 

4* Guardiamoci dal far querele contro 
coloro che ci persegnitano: preghiamo anzi 
per loro, giacché sono in uno stato più 
deplorabile che non è il nostro. 

5. Animiamoci coll’ esempio dei santi 
che hanno patito tanto per Gesù Cristo. 
Quanto non ha dovuto soffrire uti san 
Paolo, un saut’Àtanasio, un san Girolamo, 
una santa Teresa , un san Francesco di 
Sales , e tanti altri 7 Con quali sentimenti , 
eoo qual coraggio, con quali trasporti di 
santo amore non hanno essi patito? Ma 
cosa sofifHamo noi al lor paragone? Orsù 
amiamo Dio : l’ amor di Dio ci renderà 
dolce ogni pena. Si soffre volentierì quando 
si ama davvero. 

Multai trìbulaliones jusiomm: sed de 
hìs omnibus liberavit eos Dominus { Psàl. 
33 ). 1 giusti sono esposti a parecchie provet 
ma il Signore ne li libecerà 
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Nolite limere eos, qui occidunt corpus ; 
timete euni ^ qui potest et corpus et ani- 
marti perdere in gekennam ( Math. ‘io). 
Non paventate giammai coloro , i quali 
non posson altro, se non che dare la morte 
al corpo ^ ma sì temete quello che può 
precipitarvi in corpo e in anima nell’ ia» 
ferno. 

Persecutionem patimur , et sustinemus 
{ Cor. 4 )• ^oi soffriamo persecuzioni^ ma 
non perciò ci lasciamo vincere o sgomen< 
tare. Blasphemamur et obseeramus: Siamo 
oltraggiati e bestemmiati, e noi non ci 
vendichiamo che col mezzo dell’orazione. 

Per multas tribulationes oportet nos in- 
trare in regnum Dei ( Act. 1 4 ). > La strada 
delle triboTazioni è la sola per cui pos- 
siamo entrare nel regno di Dio. 

PREGHIERA. 

Voi permettete, o mio Diou che noi siamo 
perseguitati in questo mondò, e che noi. 
abbiamo qui molte e diverse prove. Tale 
è la strada per cui debbono camminare 
i vostri eletti per giungere al cielo. Ciò 
che dee consolarli si è , che camminano 
sulle vostre orme, che hanno voi per guida 
e per esemplare. Che non avete sofferto 
voi dalla parte degli uomini , e a quali 
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contraddizioni non foste voi esposto , o 
xnio Gesù? Che se voi medesimo che era- 
vate la giustizia e la santità per essenza, 
avete dovuto soffrir tanto dalla parte dei 
vostri nemici, cosa non dobbiamo aspet- 
tarci noi se vogliamo esser del numero 
de’ vostri figli? Ma deb! Signor Dio pos- 
sente , sosteneteci voi in questo stato di 
tribolazioni e di prove, perchè la nostra 
debolezza non succumba sotto il peso delle 
medesime: sopra tutto non permettete, o 
mio Dio , che noi nutriamo il menomo 
rancore contro quelli che ci danno da pa- 
tire. Deh ! perdonate loro come noi desi- 
deriamo che perdoniate a noi stessi tutti 
i nostri peccati. Questa è poi tutta la ven- 
detta che noi vi chiediamo. Rendeteli cosi 
santi e cosi felici come bramiamo di es- 
sere noi medesimi. Finalmente siamo tutti 
l’opera delle vostre mani , e il prezzo del 
vostro sangue. Riuniteci tutti nei senti- 
menti della carità e della grazia per riu- 
nirci un giorno nel soggiorno della gloria 
e della beatitudine sempiterna. Cosi sia. 


FINE. 
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giustizia ^ perciocché il regno dei 
cieli è loro » 229 
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MAGASIN DES ENFANS 

PARTE PRIMA 

OSSIA _ 

LA scuoia: delle fanciulle 

y . NEL^A XPBP PUEBlZii v. 

. ■ , ■ 


, Tre volumi Rami 

ataiwpataL convcaràttm/gjàn'ilì^ 

Prèzzo 7 <r.^ti..,òo 

Sta tótto i Tor^^^a^B^6l^''^lfApOLÈ- 

SCENZÀj in'ÌVc della 

' GIO^ENTIP, ili qua^ che fanno 

” seguito alla suddetta^piira. ■ — prezzo 
" pér gli Associati a tu^- -tre le Parti, è di 
uiustr. Ure duz per cìa^up!\^Iiime, 

La ]^arte geogra6ca*Cvic']^inteVàmcnte rifusa 
dietro gli jùltlitì'tcàttKftdvpacé^^^^^ 
jdivisioiù ppliti^c.^^t^^ parte 

, prima, comprcrìdhà^-cVitto descri- 

zióne dei REGi( 04 ^tol)jARD 0 -\^^^^^ 










